








LA XXX' SESSIONE DELL'ISTITUTO 
DI DIRITTO INTERNAZIONALE 


Le doppie imposte nel diritto internazionale. 


Le origini e è caratteri dell'Istituto. 


Nel 1871 l'insigne giurista americano Lieber seriveva al suo 
collega helea Rolin Jaequemyns propugnando la riunione dei prin- 
cipali cultori del diritto internazionale nel mondo in una specie 
di concilio ecumenico giuridico (come egli diceva) senza papa e senza 
infallibilità. Raccogliendo la suggestione il Rolin Jaequemyns, 
nel 1873, inviava ai colleghi ed amici di tutti i paesi una 
circolare nella quale dimosirava l'utilità di un areopago ristretto 
di uomini già conosciuti. nella scienza del diritto internazionale 
per i loro scritti o per la loro attività, appartenenti a tutti i paesi del 
mondo, che avrebbero costituito un organo dell'opinione giuridica 
del mondo civile in materia di diritto internazionale. Trentasette 
scienziati aderirono a questa iniziativa e nello stesso anno, a Gand, 
fu proclamata la fondazione dell'Istituto fissandone la sede a Bru- 
xelles. Tra i fondatori vi erano per l'Italia: Mancini, Esperson, 
Pierantoni, Sclopis e Vidariì. 

Per l'Italia, oltre i predetti, vi hanno successivamente parteci- 
pato Brusa, Buzzati, Babba, Fiore e Fusinato. 

Dalla sua fondazione ad oggi l'Istituto ha tenuto trenta sessioni. 

Attualmente tra i 60 membri effettivi si sono sei italiani e tra 
i 60 membri corrispondenti ve ne sono quattro. Ben può dirsi che 
nell'Istituto è rappresentata la scienza mondiale poichè gli eminenti 
giuristi che ne fanno parte appartengono ai seguenti paesi: Ar- 
gentina, Armenia, Austria, Belgio, Brasile, Cecoslovacchia, Cile, 
Cina, Colombia, Costarica, Cuba, Danimarca, Italia, Francia, Ger- 
mania, Giappone, Grecia, Inghilterra, Messico, Norvegia, Olanda, 
Perù, Polonia, Rumenia, Russia, Spagna Stati Uniti d’America, 
Svezia, Svizzera, Venezuela. Dei lavori dell'Istituto rende conto l’An- 
nuario che si pubblica a Bruxelles. 

L'Istituto il cui motto è Justitia et pace ebbe nel 1905 il premio 
Nobel e nel 1912 accettò il titolo e le funzioni di consulente giu- 
ridico del Carnegie Endowment for International Peace. 

Nel prossimo autunno l'Istituto celebrerà il suo cinquantesimo 
anniversario a Gand dove ebbe i natali. 

regna sovrano nell'Istituto uno spirito elevatissimo e un indi- 
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rizzo rigorosamente scientifico, nè in esso è mai penetrata la poli- 
tica adulteratrice del diritto. 

Le riunioni annue, sospese durante la guerra, furono riprese 
nel 1921 in Roma e nel 1922 a Grenoble. In ambedue intervennero 
i giuristi germanici ed austriaci e serenamente e cortesemente di- 
scussero con i loro colleghi francesi, inglesi, italiani e americani. 

Essendo intervenuto ed avendo partecipato a Grenoble alle 
dotte ed interessanti discussioni dell’Istituto, il quale nel 1920 volle 
nominarmi suo membro onorario, insieme al presidente del Senato 
francese Léon Bourgéois ed al marchese di Alhucenas (Garcia Prieto) 
attuale presidente del Consiglio dei Ministri in Spagna, mi pro- 
pongo discorrere dei due temi principali che furono trattati a Gre- 
noble: le doppie imposte nel diritto internazionale e l'ordinamento 
della Società delle Nazioni. 


Le doppie imposte nel diritto internazionale. 


La questione delle doppie imposte internazionali ha cominciato 
ad avere una seria importanza pratica colla istituzione nei vari 
Stati delle imposte ad alta progressione sui redditi e sulle succes- 
sioni e tale importanza è grandemente aumentata dopo la guerra 
per i notevoli inasprimenti fiscali che dappertutto furono attuati 
per dare qualche ristoro ai bilanci gravemente dissestati. 

Ed invero la doppia imposta si verifica specialmente nell’appli- 
cazione della progressione sul reddito e sulle successioni per la 
quale i redditi e i beni del contribuente ovunque si trovano devono 
essere tassati come una sola inscindibile unità poichè solo l’unità 
del patrimonio consente il funzionamento della progressività. 

Complicano il problema la base diversa che diversi Stati dànno 
alla tassa di successione. Prevale in taluni la nazionalità, in altri 
il domicilio, in altri la situazione dei beni, in altri un sistema misto. 

L'importanza della questione della doppia imposta è natural- 
mente più grande per quei paesi le cui relazioni economiche inter- 
nazionali sono più intense ed i cui cittadini emigrano in maggior 
numero all’estero o vi impiegano maggiori capitali. L'espressione 
doppie imposte o doppia imposizione è ormai consacrata dall’uso. 
Però essa si riferisce non solo alle doppie ma eziandio alle multiple 
che sarebbe espressione più esatta. A New-York si verificò il caso 
di una successione che dovette pagare l'imposta a quattro Stati. 
Il Seligman nota che in America si può giungere fino ad una quin- 
tupla imposizione. 

La necessità di un diritto internazionale tributario fu fin dal 1891 
affermata dal Neymarck nel Congresso dell'Istituto internazionale 
di Statistica che ebbe luogo a Vienna. 

Però si può dire la questione delle doppie imposte sia stata prati- 
camente posta la prima volta nel 1894, quando in seguito all’inaspri- 
mento delle aliquote e della progressività della tassa di successione 
in Inghilterra, le Colonie protestarono contro la doppia impo- 
sizione. 

Fu in seguito a tale protesta che l’Istituto di Diritto Inter- 
nazionale deliberò di occuparsene e procedette alla nomina di una 
speciale commissione in nome della quale sir Thomas Barclay pre- 
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sentò una relazione sulla sessione del 1897, Nella Commissione (in 
cui l'Italia era rappresentata dal prof. Brusa) non potè formarsi 
una maggioranza. La Commissione sì trovò d’accordo su di un 
punto solo proclamando all'unanimità meno un voto l’ingiustizia 
della doppia imposta. Ciò posto l'assemblea rinviò per un maggiore 
studio l'argomento alla sessione del 1898. In questa furono presen- 
tate due relazioni suppletive: una di sir Thomas Barclay l’altra di 
Desjardins. Ambedue concordavano nello stabilire che per gl’immo- 
bili la tassa di successione dovesse prelevarsi nel paese in cui erano 
situati. Per i mobili, titoli e crediti i pareri, rimasero discordi. La 
discussione fu nuovamente rinviata e ripresa soltanto nel 1908 con 
una nuova relazione del prof. Strisower dell’Università di Vienna 
nella quale venivano esposte le tre opinioni che in seno alla com- 
missione erano state manifestate. 

Il Lehr avrebbe voluto che l’Istituto si fosse limitato ad una 
dichiarazione di principî, ma fu dai più obiettato che ristretta in 
quei termini la questione appariva più di dominio della filosofia del 
diritto che del diritto internazionale. 

Il Lehr voleva che sostanzialmente fossera affermati i se- 
cuenti quattro principî: 

1" che fosse riconosciuto allo Stato il diritto di far pagare 

straniero la protezione che accorda alla sua persona ed ai 
Su Deni; 

2’ che in caso di conflitto tra il diritto dello Stato al quale 
lo straniero appartiene e quello dello Stato dove possiede dei beni 
leve prevalere il diritto di quest'ultimo; 

3° che uno Stato non ha diritto di tassare uno straniero per 
i beni che possiede fuori del suo territorio; 

i’ che i beni non devono essere tassati che una volta sola nel 

oo dove sono situati. 

Il Bar avrebbe voluto cominciare colle imposte più semplici 
per addivenire dopo a quelle più complicate quale l’imposta suc- 
cessorla (1). 

Il Barclay voleva invece limitato pel momento lo studio della 
questione agli effetti della imposta successoria e la maggioranza 
deliberò in questo senso. 

La «questione rimase insoluta e fu ripresa soltanto quest'anno 
alla riunione di Grenoble, nella quale il prof. Strisower presentò 
sull'argomento una dotta monografia che illustrò in un notevole 
(1IsSCOnmo. 

Lo Strisower parte dal postulato che lo straniero il quale par- 
tecipa alla vita economica di uno Stato è obbligato a contribuire 
alla sua conservazione ed al suo sviluppo al pari dei cittadini 
nazionali. 

Però da ciò non consegue la legittimazione della doppia im- 
posta, ma bensì quella di un equo riparto, poichè ammesso come 
fondamento dell'imposta il dovere sociale che deriva dalla parteci- 


(1) Le idee del LenR sull’argomento sono più ampiamente svolte nei suoi 
articoli nel Journal de droit international privé del Clunet (1901) e nella Revue 
du droit international et de la legislation comparée (1889, 1897, 1901, 1903). 
Quelle del Bar sono svolte in un suo articolo nella Revue du droit, internatio- 
nal (1900). 
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pazione dell'individuo alla vita economica della comunità, non vi 
è alcuna ragione per consìiderare il dovere sociale dell’individuo 
come più gravoso quando la sua vita economica si esplica in più 
di uno Stato. 

Condannata così la doppia imposizione, la quale può essere so- 
vrapposizione 0 raddoppiamento d’imposta secondo che si tratti di 
imposte di uguale o di diversa natura il relatore rileva il principio 
direttivo della delimiiazione delle imposte dal punto di vista inter- 
nazionale e lo trova nei motivi che giustificano l'imposta in gene 
rale e ciascuna imposta in particolare. Le ragioni per cui in geni 
rale lo Stato ha diritto dì esigere l'imposta devono indicare a quale 
nel conflitto tra diversi Stati essa è dovuta. 

Venendo alla tassa di successione fa rilevare che i casi di doppia 
imposizione derivano dalla base diversa della tassazione come ad 
esempio quando uno Stato prende per base la nazionalità del de 
cuius mentre un altro prende per base il domicilio o la nazionalità 
o la situazione dei beni. Non può pertanto evitarsi la sovrimposizio 
ne se non adottando dappertutto una base identica che dovrebbe esseri 
accettata da tutti gli Stati mediante una o più convenzioni internazio 
nali. La prevalenza dei diritti dello Stato di cui era cittadino il defunto 
o dei diritti dello Stato dove è domiciliato o dove sono in tutto 
o in parte situati i suoi beni diè luogo ad un ampia e vivace discus 
sione alla quale oltre lo scrivente, ed il relatore Strisower, presero 
parte i soci Beischmann di Drontheim, Borel di Ginevra, Busta 
mante di Cuba, De Montlue di Parigi, Diena dell’Università di 
Torino, Jitta dell'Aia, Niemayver di Kiel, Nolde di Pietrograd 
Politis di Atene, Roguin di Losanna, Rolin Jaequemyns di Bi 
xelles. 

Il principio di nazionalità fu validamente contrastato: era 
prensibile quando quasi sempre coincideva col domicilio, non |} 
oggi. poichè il numero degli stranieri residenti nei varii Stat | 
dato e andrà sempre crescendo, Il criterio della nazionalità dot 
il diritto internazionale privato, ma non può pretendere ad uz 
posto nel diritto fiscale internazionale. 

Il relatore escluse in modo assoluto la nazionalità e propox 
il principio della situazione dei beni dovesse prevalere per gl'imi 
bili, per i mobili ad essi permanentemente destinati, per i crediti 
ipotecari e per i brevetti d’invenzione. Invece sostenne il principio 
del domicilio per i mobili ed i titoli. Non trovò sostenitori il prin 
cipio della pertinenza economica secondo il quale il contribuent 
dovrebbe essere tassato dalle autorità tassatrici concorrenti nella 
misura della dipendenza dei suoi interessi da ciascuna. 

Ma a me sembra che tale principio non riguardi la tassazione 
unica, ma il r/parto della stessa il quale dovrebbe raggiungere quel 
fine che il Seligman chiamò ?deale e cioè che tutta la fortuna globali 
del contribuente sia tassata; che lo sia una sola volta con riparto 
tra le diverse circoscrizioni fiscali secondo i prevalenti interessi 
economici di ciascuna di esse. 

Chiusa la discussione l'assemblea votò a grande maggioranza 
le seguenti deliberazioni : 

1° L'Istituto di diritto internazionale fa voti affinchè gli Stati 
conceludano convenzioni tendenti ad eliminare le gravi ingiustizie 
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delle doppie imposte specialmente in tema di successioni. Tali. con- 
venzioni dovrebbero obbligare gli Stati ad introdurre nelle loro le- 
gislazioni disposizioni per limitare tali imposte nei rapporti inter- 
nazionali. 

2° I beni devono essere di regola sottoposti all'imposta di suc- 
cessione nello Stato dove è domiciliato il defunto, con riserva delle 
seguenti eccezioni : 

a) Gl'’immobili devono essere sottoposti alla imposta di suc- 
cessione nello Stato nel quale sono situati. 

b) I mobili che in modo permanente sono destinati al ser- 
vizio dell’immobile sono assimilati ad esso. 

c) Sono ugualmente assimilati tutti gli altri beni che costi- 
tuiscono il capitale fisso o circolante destinato all'’amministrazione 
di un immobile o di uno stabilimento industriale o commerciale. 

d) I crediti ipotecari seguono l'immobile su cui è iscritta 
Ì ipoteca. 

L'assemblea votò anche le seguenti risoluzioni : 

I" L'imposta progressiva sulle successioni deve essere pagata 
una volta sola. Le convenzioni destinate a eliminare le doppie im- 
poste di successione devono stabilire regole eque circa la preferenza 
nell'applicazione dell'imposta progressiva e nel riparto del provento 
di essa tra diversi Stati. 

2° Quando la successione comprende beni situati in diversi 
Stati uno solo di essi potrà tener conto dell'insieme di essi pel cal- 
colo della progressione dell'imposta. Questa deliberazione muove 
dalla considerazione che per poter applicare la progressione sull’im- 
posti occorre che la successione sia valutata nel suo insieme co- 
uungue sia il suo compendio ripartito in più Stati. Solo l’unità 
della successione consente alla progressione di esplicarsi in tutta la 
sua efficacia. Ora di varii Stati i quali applicano la tassa di succes- 
sione ai beni situati sul loro territorio, ad uno solo esclusivamente 
può consentirsi di far la somma di tutti i beni per calcolare quale 
delle aliguote progressive va applicata alla successione stessa. Questo 
è il significato della deliberazione indicata. Va notato che la con- 
danna della doppia tassazione fu assoluta. L'Istituto si rifiutò di 
seruire le sottili e artificiose distinzioni degli autori che in taluni 
casì speciali sostengono la giustizia della doppia imposta. Sopra- 
tutto si rifiutò di legittimare quella che taluni autori chiamano 
doppia tassazione volontaria quella cioè che lo Stato impone dì 
proposito deliberato sapendola e volendola tale. Chi adottasse questa 
strana teoria mulla potrebbe obiettare alla nota tattica socialista 
dell'espropriazione senza indennità a mezzo dell’imposta. 

Un'altra istituzione internazionale: la Conferenza parlamentare 
internazionale del commercio, alla quale io appartengo da varii anni 
e della quale ebbi l'onore di presiedere la sessione tenuta in Roma, 
si occupò della questione delle doppie imposte nella sua 5* assem- 
blea plenaria tenutasi a Bruxelles nel 1919. La relazione del depu- 
tato francese Landry, dopo aver dimostrato la necessità di eliminare 
le doppie imposte internazionali, faceva rilevare che la stipulazione 
di convenzioni bilaterali avrebbe potuto risolvere il problema sol- 
tanto parzialmente, poichè una convenzione che elimina la doppia 
imposizione tra due Stati potrebbe farla sorgere rispetto ad un altro 
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Stato. Donde la necessità di una intesa generale tra tutti gli Stati 
secondo i voti emessi al riguardo nel 1917 dal Comité central des 
armateurs de France e nel 1918 dal Comité permanent international 
d'action économique di Parigi, Il Landry trattò anche il tema della 
frode fiscale internazionale, dimostrando la necessità che gli Stati 
sì premuniscano contro di essa mediante una convenzione generale, 
e finalmente additò la parte preponderante che in tale tema potrebbe 
avere la Società delle Nazioni, la cui opera economica non dovrebbe 
essere meno attiva di quella politica. 

Questa tesi fu anche propugnata dal senatore Einaudi nelle 
lezioni tenute nel 1919 all’Università Bocconi di Milano. Egli pro 
pose che il còmpito di coordinare l’azione tributaria dei diversi 
Stati fosse affidato alla Società delle Nazioni, la quale come organo 
internazionale permanente dovrebbe non solo impedire le doppie 
imposte, ma altresì impedire le frodi fiscali mediante uffici inter 
statali comunicantisi reciprocamente dati ed informazioni e procu 
rare inoltre nei limiti del possibile la maggiore uniformità tra 
diverse legislazioni fiscali. 

Inviti simili pervennero anche da altre parti alla Società delle 
Nazioni. 

Alla Conferenza finanziaria che la Società stessa indisse e che si 
riunì a Bruxelles nel 1920, la Commissione dei crediti internazionali 
sì preoccupò degli ostacoli frapposti al rinvestimento internazionale 
dei capitali e sotto questo punto di vista esaminò più specialmente 
il problema della doppia imposizione facendo voti che mediante ac 
cordì tra gli Stati fosse evitata. 

Questo voto fu accolto dal Comitato finanziario della Società 
delle Nazioni al quale, nel 1924, sir Basil Blackett presentò due im- 
portanti relazioni: una sulla doppia imposizione e l’altra sugli ef- 
fetti della medesima nei rinvestimenti dei capitali all’estero, lato 
della questione che gli autori di tutti i paesi avevano fino allora 
meno approfondito del lato giuridico del quale si erano di preferenza 
occupati. Il Comitato per un ulteriore studio della questione designò 
quattro esperti tra i quali l'americano Seligman, universalmente 
noto per i suoi classici Essays on Tazation, e per l’Italia il senatore 
Einaudi che con tanta acutezza si è addentrato nei suoi discorsi, nelle 
sue lezioni e nei suoi scritti nei meandri delle varie e complesse inci- 
denze delle nostre imposte. Nel porre i quesiti agli esperti il Comi- 
tato ha molto insistito sui danni economici della doppia imposizione 
in quanto ostacola la libera circolazione dei capitali. 

Ma poichè in ultima analisi la decisione in argomento spetta ai 
Governi, il Comitato ha voluto che le conclusioni degli esperti fos- 
sero esaminate da una Commissione composta dei delegati dei Go- 
verni belga, francese, inglese, italiano, olandese e svizzero. Questi 
governi conferirono tutti la delega ai loro direttori generali delle im- 
poste dirette. Per l’Italia pertanto fu delegato il comm. D'Aroma che 
tanta parte ebbe nella redazione della convenzione tra gli Stati eredi 
dell'Austria per evitare la doppia imposta, e della quale terrò parola 
in seguito. 

I quesiti posti sono i seguenti: Deve la questione della doppia 
imposta risolversi mediante rimborsi tra gli Stati che contempora- 
neamente l’applicano, ovvero mediante modificazioni alle loro legi 
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slazioni interne, ovvero mediante la costituzione di un arbitrato spe- 
ciale? Deve la Società delle Nazioni limitarsi a dare agli Stati un’aiuto 
tecnico a mezzo dei suoi esperti, deve promuovere accordi singoli, 
ovvero deve farsi iniziatrice di un accordo generale tra gli Stati, 
ed anche organizzare un vero controllo internazionale? 

Anche la sezione economica della Conferenza internazionale che 
si riunì a Genova nella primavera del 1922 si occupò delle doppie 
imposte per iniziativa dei delegati italiani. Nel resoconto delle sue 
deliberazioni si legge: « Abbiamo esaminato i provvedimenti che po- 
trebbero essere presi per prevenire l’evasione dei capitali che vo- 
gliono sfuggire alle imposte e siano contrari a tutte le proposte ten- 
denti a limitare la libertà del mercato dei cambi o a violare il se- 
greto dei rapporti.tra i banchieri ed i loro clienti. Con questa riserva 
noi crediamo che lo studio di una cooperazione internazionale per 
prevenire l'evasione fiscale potrebbe essere utilmente unito a quello 
delle doppie imposte ». 

In senso analogo hanno recentemente deliberato la Camera inter- 
nazionale di commercio di Londra e le sue due sezioni di Parigi e 
Roma. 

Ed ora passerò ad esaminare le disposizioni interne di alcuni 
Stati per evitare la doppia imposta internazionale (4). 

Ho accennato a lodevoli iniziative dell’Italia nel campo interna- 
zionale (2). Ma all'infuori dì queste, nulla v'ha nella sua legislazione 
interna contro le doppie imposte internazionali. Vi ha anzi un cao- 
tico sistema tributario interno in cui le imposte si raddoppiano e si 
sovrappongono, producendo gravi sperequazioni ed ingiustizie. Il 
nostro sistema tributario che ha colpito la ricchezza nelle sue fonti 
vitali inaridendole, avrebbe prodotto enormi evasioni di capitali al- 
l'estero se l'altezza dei cambi non vi avesse opposto un ostacolo 
quasi insormontabile (3). 


(1) Per uno studio più profondo sulla legislazione fiscale dei vari Stati ri- 
spetto alla doppia imposizione si possono consultare utilmente gli articoli di 
diversi autori pubblicati tra il 1919 e il 1922 nel Bulletin de l’Institut inter- 
mediaire international edito all’ Aia sotto la direzione di C. L. Torley Duwell. 
L'articolo di R. Brunet, Les doubles impositions pubblicato dalla Revue de 
Nciwence et de legislation financière (juillet-septembre 1913) contiene una dili- 
gente analisi dei casi di doppie imposte negli Stati Uniti d’America. Gli ar- 
ticoli di H. Compain, Des succesions dans le droit fiscal international (Jour- 
nal du droit international privé et de la jurisprudence comparée) non cor- 
rispondono affatto al titolo perchè trattano solo della legislazione francese. 

(2) In Italia la questione della doppia imposta oltre a quanto è detto nei 
trattati generali (Garelli, Diena, Graziani, Einaudi, Tangorra, Flora, ecc.) è 
stata trattata in speciali monografie da FasoLis (Le doppie imposizioni - De- 
finizione scientifica - Itassegna e discussione dei casi di doppia imposizione) e 
da SaLvioLi (Le doppie imposizioni nel diritto internazionale). Del libro del 
Fasolis il Flora, nel suo Manuale di Scienza della Finanza, che ha trovato così 
favorevole accoglienza nel pubblico, dice « che per l'ampia e sistematica esposi- 
zione eritica della vasta materia rappresenta uno dei più ragguardevoli con- 
tributi scientifici e pratici esistenti, allo studio della intricata questione ». Io 
non posso” che associarmi a questo autorevole giudizio. 

(3) Il nuovo ministro delle Finanze, on. De Stefani, ha un programma 
organico di riforma tributaria basato sulla semplificazione ed unificazione 
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delle imposte, sulla estensione a tutti quelli che non la pagano, sulla maggiore 
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Nella legislazione fiscale francese vi sono disposizioni per evi- 
tare il cumulo d’imposte sulla stessa materia imponibile nell’in- 
terno. La Francia ritiene, quanto agli stranieri e ai loro beni, di 
aver esercitato la propria sovranità senza usurpare quella degli 
altri Stati. Perciò finora non pensò ad accordi internazionali, mal- 
grado, scrittori ed associazioni economiche li abbiano validamente 
propugnati. Pei rapporti colle colonie vi ha una legge del 29 di- 
cembre 1919 circa le successioni che comprendono beni situati in 
Francia ed in Algeria, in guisa da evitare il raddoppiamento del- 
l’imposta ed assicurare un equo riparto. 

L'Inghilterra non ha finora dimostrato alcuna premura per ad- 
divenire a trattative con altri Stati circa le doppie imposte e sembra 
voglia piuttosto attendere l’iniziativa che si svolge ‘presso la Società 
delle Nazioni. Però ha regolato la questione nei rapporti colle sue 
colonie. Per quanto riguarda le sucessioni, l'/mperial British finance 
act del 1894 provvede ad evitare la doppia tassazione. Applicato 
subito a 39 tra colonie e protettorati, fu esteso poi ad altri 8. Un 
Imperial British foreign jurisdiction act del 1913 estende il provve- 
dimento a tutte le colonie e protettorati futuri. Invece la questione 
colle Colonie e Dominii è stata solo parzialmente risoluta per ciò 
che riguarda l’income tar. Nella Imperial Conference del 1911 e 
nella Imperial War Conference del 1917, nelle quali tutte le Colonie 
e Dominii erano rappresentati, la doppia imposizione fu condannata 
in principio ed una Commissione reale nominata all'uopo propose 
opportuni provvedimenti, Però, mentre l'Inghilterra li ha adottati 


esattezza degli accertamenti, sulla riduzione delle aliquote eccessive, sulla eli- 
minazione di quell’assurda imposta così detta sul patrimonio, risultato di un 
ibridismo affatto nuovo e strano tra l’imposta sul reddito e quella sul capitale, 
improntata ad un fiscalismo odioso, e che fino a quando non sarà rimossa me- 
diante grandi facilitazioni al riscatto, costituirà un impedimento a qualsiasi 
seria riforma tributaria. Auguriamo all’on. ministro che ha iniziato i suoi 
provvedimenti finanziari sotto felici auspici di poter giungere ad attuare :l 
suo programma senza deviazioni. Intanto per dare una idea della inverosimile 
sovrapposizione a cui sono giunte le imposte in Italia basta accennare alle 
successioni. le quali tra imposta principale e le varie addizionali, aggravate 
da calcoli complicatissimi da cui conseguono altri aumenti per i diversi rap- 
porti di parentela tra il de cuius e gli eredi, l'entità della quota a loro spet- 
tante e quella del loro patrimonio e la qualità dei beni, possono esser colpiti 
in moltissimi casi dalla quasi-confisca dell’aliquota del 90 per cento ed in al- 
cuni casi da un’aliquota che superando complessivamente il cento per cento va 
oltre la confisca. Le donazioni poi oltre tutti gli aggravi delle successioni ne 
hanno altri speciali. 

Non meno grave è la complicazione e la sovrapposizione in tema di 
imposte dirette. Abbiamo infatti: 1° Imposta principale (fondiaria, fabbricati 
o ricchezza mobile); 2° Centesimi di guerra ed altri addizionali derivate da 
leggi speciali; 3° Sovrimposte comunali e provinciali senza limiti; 4° Tasse 
camerali; 5° Imposta complementare sui redditi; 6° Contributo personale di 
guerra; 7° Tasse comunali di famiglia; 8° Imposta straordinaria sul patri- 
monio. 

Il progetto di riforma che prende nome dall’on. Meda e che la Camera 
dei Deputati non trovò mai il tempo di discutere, spazzava d’un colpo, tranne 
che per le successioni, tutto questo complicato, artificioso e vessatorio mecca- 


nismo: fiscale. Ciò che non seppe. fare la Camera dovrà fare ora l'attuazione 
dei pieni poteri concessi al Governo. 
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col British finance act del 1920, i Dominii ancora non hanno fatto 
nulla. 

Quanto alla Svizzera, ben disse alla riunione della Conferenza 
parlamentare del commercio il ministro di Svizzera a Parigi, Lardy, 
che la Svizzera da sessant'anni cerca di risolvere la questione della 
doppia imposta tra i suoi Cantoni e che se è riuscita a risolverla 
scientificamente non vi è riuscita legislativamente. 

Infatti, benchè la Costituzione federale del 1848 riconoscesse la 
competenza dei Cantoni nelle materie fiscali, l'Assemblea federale 
ammise in massima che i colpiti da doppia imposta in diversi Can- 
toni avessero diritto di reclamare al tribunale federale. Però la giu- 
risprudenza del tribunale è stata varia e qualche volta anche con- 
traddittoria. Progetti legislativi concreti presentati nel 1862 e 1865 
non ebbero seguito. La Costituzione federale del 1874 sanzionò il 
principio del ricorso contro la doppia imposizione, ma la giurispru- 
denza continuò ad essere varia ed incerta. Da questa può desu- 
mersi che il tribunale federale ha declinato la competenza per la 
doppia imposizione internazionale ed ha accolto i reclami contro 
quella intercantonale quando la stessa persona era stata sottoposta 
dalle leggi fiscali di diversi Cantoni alla stessa imposta per lo stesso 
oggetto. 

Si attende ora che possa esser discusso un progetto legislativo 
redatto per nuovo invito fatto dall'Assemblea federale nel 1911 e ri- 
masto suspeso durante la guerra. 

La legislazione dell'Olanda è quella che più efficacemente ha 
eliminato la doppia imposizione non solo nei rapporti colle sue Co- 
lonie, ma eziandio nell'interno del Regno. Per quel che riguarda i 
rapporti coll’estero, una legge del 1914 dà al Governo i poteri ne- 
cessarii per stipulare convenzioni per eliminare la doppia imposi- 
zione sulla base della reciprocità. Inoltre una legge del 1920 auto- 
rizza il Ministro delle Finanze a dare disposizioni per prevenire la 
doppia imposizione, quale è prevista dalla legge del 1914 nei casi 
in cui la materia non è regolata da convenzioni internazionali. È 
concessa l'esenzione a quella parte di reddito che proviene dall'estero 
el alle fonti del reddito stesso. 

In Germania una legge dell'Impero del 1909 escludeva la doppia 
imposta tra i varii Stati dell’Impero germanico e stabiliva la proce- 
dura per evitarla. Secondo quella legge il cittadino tedesco non può 
essere soggetto ad imposte dirette che nello Stato del domicilio o in 
difetto di domicilio in, quello della residenza. Gl’immobili sono tas- 
sati negli Stati in cui sono situati; gli affari in quelli in cui si svol- 
gono. Se si svolgono tra diversi Stati l’imposta si ripartisce tra di 
essi secondo una determinata proporzione. In caso di pagamento di 
doppie imposte si fa luogo a rimborso, Per le imposte locali la ma- 
teria non è stata regolata ed è stata lasciata alle trattative separate tra 
ì vari Stati dell'Impero. 

Negli Stati Uniti d'America solo gli Stati possono tassare la pro- 
prietà. I redditi e le successioni possono essere tassati in concorrenza 
dagli Stati e dal Governo federale. I 48 Stati dell’Unione hanno al- 
trettante legislazioni fiscali che differiscono tra loro, che sono spesso 
variate e più spesso ancora sono in conflitto. Quindi molto frequenti 
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sono i casi di doppia imposizione tra Stati e Stati e tra Stati e Go- 
verno federale. 

Pochi Stati hanno cercato di evitare la doppia imposizione, e 
cioè completamente il Maine e parzialmente il Connecticut, New- 
York, Massachussets (4), Pensilvania, Vermont e West Virginia. Non 
vi è alcuna probabilità di un accordo generale tra tutti gli Stati, nè 
sembra che il Governo federale pensi ad accordi internazionali (2). 

Ed ora terminerò questa mia rassegna con un accenno agli ac- 
cordi internazionali che furono. finora stipulati, tralasciando quelli 
di limitatissima portata che riguardano solo speciali professioni, 
commerci o industrie. Per evitare le doppie imposte furono conclusi 
accordì tra l’Inghilterra e il Cantone di Vaud nel 1872; tra la Prussia 
e il Cantone di Basilea città nel 1910 e 1914; tra l’Austria e la Russia 
e tra l’Austria e varii Stati della Germania tra il 1899 e il 1912; tra 
la Germania e la Ceco-Slovacchia nel 1921 e tra l’Austria e la Ceco- 
Slovacchia nel 1922. 

La Francia invece ha conchiuso convenzioni, le quali, avendo 
per scopo di impedire l'evasione fiscale mediante scambio con altri 
Stati di tutti i documenti e notizie relativi a coloro che sono soggetti 
ad imposte negli Stati stessi, ha eziandio per effetto di assicurare 
l'applicazione e la riscossione della doppia imposta. Tali sono le 
convenzioni che il Belgio concluse coll’Olanda nel 1844 e col Lussem- 
burgo nel 1845 e che la Francia ha concluso col Belgio nel 1843, colla 
russia nel 1904 e coll’Inghilterra nel 1907. 

Ma l'accordo più organico, più razionale, più completo per im- 
pedire la doppia imposizione si deve all'iniziativa dell’Italia. Nella 
Conferenza che ebbe luogo a Roma tra il 6 aprile ed il 16 giu- 
gno 41921 tra gli Stati eredi dell’Austria (Austria, Cecoslovacchia, 
Italia, Polonia, Regno Serbo-Croato-Sloveno, Rumenia e Ungheria) 
non poteva non essere sollevata la questione della doppia imposi- 
zione che veniva a presentarsi‘ in numerosissimi casi pel fraziona- 
mento dei territori nei quali avevano proprietà, fonti di reddito, 
centri di affari persone fisiche, enti morali, società commerciali che 
prima erano comprese nei confini di un unico Stato, mentre ora 
sono ripartite in sette. 

Il progetto italiano, per evitare la doppia imposizione, fu svolto 
in un lucido discorso dal delegato italiano e quindi adottato, tenendo 
conto di alcune modificazioni suggerite dalla delegazione ceco-slo- 
vacca, 

Tale progetto divenne la Convenzione tra gli Stati successori 
dell'Austria desiderosi di evitare la doppia imposta, trascritta nel pro- 


(1) Nel 1911 e 1912 gli Stati di New York e Massachussets adottarono i 
principii del progetto di legge statale modello redatto per le successioni dalla 
National Tax Association, secondo il quale l’imposta per i residenti nello Stato 
si deve basare sulla loro ricchezza immateriale tutta intera e su quella parte 
della loro fortuna materiale che trovasi nello Stato. Per i non residenti l’im- 
posta deve applicarsi ai soli beni materiali situati nello Stato. 

(2) Gli Stati Uniti d’America hanno la letteratura più copiosa circa le 
doppie imposte. Le principali pubblicazioni sono enumerate nel libro Essays 
on Taration del prof. SeLIGMAN dell’Università di Columbia. Dopo gli Stati 
Uniti viene la Germania per copia e importanza di pubblicazioni. Le princi- 


pali opere tedesche sono ricordate dal Fasolis nel suo libro che già ho citato 
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tocollo finale della Conferenza che fu firmato da tutti i delegati. Se- 
condo tale Convenzione: 

1° L'imposta reale che colpisce i beni immobili può essere ap- 
plicata soltanto dallo Stato nel quale questi immobili sono situati, 
anche quando essi appartengono al suddito di un altro Stato con- 
traente. 

2° L'imposta sul reddito proveniente dall’impiego di capitali 
mobiliari e l'imposta sulle rendite vitalizie sono applicate dallo 
Stato nel quale il creditore ha il suo domicilio e nel caso di garanzia 
immobiliare dallo Stato nel quale gl’immobili sono situati. 

Quando si tratti di titoli di Stato, di enti morali, o di società 
per azioni o banche, l'imposta è applicata dallo Stato nel quale si 
trova il debitore. Tale regola si applica anche ai conti correnti e 
depositi a risparmio, 

3° L'imposta sui redditi del lavoro e delle professioni libere 
è applicata dallo Stato sul cui territorio è esercitata l’attività perso- 
nale dalla quale il reddito proviene. L'imposta sui redditi prove- 
nienti dall'esercizio di una industria o di un commercio di qualsiasi 
specie è applicabile dallo Stato nel quale l’impresa industriale © 
commerciale ha la sua sede. Le stesse norme si applicano all’im- 
posta globale sul reddito e all'imposta sul capitale e sono stabilite 
regole per le modalità non comprese nelle norme stesse. 

i° Allorchè è provato che l’azione delle autorità finanziarie 
dei diversi Stati ha avuto gli effetti di una doppia imposizione pel 
contribuente, costui potrà presentare reclamo allo Stato al quale 
egli appartiene. Se questo reclamo è riconosciuto fondato, lo Stato 
in questione potrà nell'interesse del contribuente domandare per via 
diplomatica che le autorità finanziarie degli Stati che hanno appli- 
cata la tassazione s'intendano in modo equo per evitare la doppia 
imposizione. 

Tali disposizioni, improntate a grande equità ed obiettività, 
formano un codice di giustizia tributaria che potrebbe essere util- 
mente adottato da altri Stati. Mentre le deliberazioni dell'Istituto 
di diritto internazionale riguardavano le sole tasse di successione, 
la Convenzione di Roma riguarda tutte le tasse presenti e future. 
lo mi auguro che la Società delle Nazioni lo adotti come modello di 
convenzione da estendersi a tutti gli Stati. 


ToMMASO TITTONI. 





LE TARDE ORIGINI DELLA POESIA ITALIANA 


Nelle quistioni delle origini vi è largo campo a ricostruzioni 
che risentono di sistemi e teorie astratte, non bastando a spiegarle i 
fatti, che il tempo ha mutilati e oscurati; e poichè i sistemi sono mu- 
tevoli, mutano, secondo i tempi, i modi di impostarle a risolverle; 
ma costante è l’interesse che destano nelle persone colte a cui por- 
gono la sintesi di molteplici studi parziali. Così è della quistione 
relativa alle origini della nostra poesia; la sua grande importanza 
tien sempre desta la mente degli studiosi e la curiosità del pub- 
blico; onde io credo utile riprenderla e trattarla, non per farne la 
storia, ma per determinare in che cosa il mio punto di vista diffe- 
risca da quello comunemente oggi accettato. Non potendo la ma 
teria esaurirsi nei limiti di un discorso (1), mi basterà rilevare i con- 
cetti fondamentali, in quest'aula, dove sin dal 1896 il mio prede- 
cessore affrontando il problema, diè il primo saggio del profondo 
lavoro di indagine al quale si accinse, e per disgrazia della scienza 
non potè dar compimento (2). 

Ecco i dati più semplici del quesito: in lingua italiana appari- 
scono composizioni di poesia più tardi che non in provenzale, in 
francese, in anglosassone, e in tedesco; il ritardo si calcola di due 
o trecento anni; di più esse non sono originali, ma imitazioni di 
composizioni straniere. 

Secondo le idee prevalenti, la spiegazione di questi fatti non 
può essere data se non da deficienze esistenti nello spirito e nella 
coscienza degl’Italiani, ritenendosi che la poesia sgorghi dal senti- 
mento desto e vivace, dall'anima che legata immediatamente al 
mondo circostante, ne riceva le impressioni e le esprima con la sua 
calda ingenuità. 

Fossero pure travagliosi e duri i tempi per invasioni e guerre e 


(1) Questo discorso è stato letto all'Accademia scientifico-letteraria di Mi. 
lano in occasione dell’apertura dell’anno accademico, il 9 novembre 1922 

(2) Il discorso di Francesco NovatI, arricchito di molte e sapienti note, 
forma un libro: L’influsso del pensiero latino sopra la civiltà italiana del 
Medio Ero, seconda edizione, Milano, Hoepli, 1899. Nello stesso tempo co- 
minciò egli a pubblicare il volume Le Origini, nella Storia letteraria d’Italia 
del Vallardi. iniziando la storia della letteratura latina del Medio Evo col 
proposito di pervenire alla soluzione del problema. Egli non ha, durante il la- 
voro. che si arresta al sec. x, formulate nettamente le sue conclusioni, solo 
nell’/nflusso esprime qualche opinione, come a pag. 105; intanto egli principal. 
mente ha mirato a ricercare a fondo tutto il valore della nostra letteratura 
medioevale, e ha corretto molti giudizi negativi. 
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tumulti, la poesia, se le condizioni c'erano nello spirito, doveva na- 
scere, perchè, si dice, « la poesia è un fiore che cresce felicemente 
tra rupi e ghiacci, gelo e tempeste » (1). In verità su questa sedu- 
cente equazione ci sarebbe a ridire, ricordando, se non altro, quanta 
differenza corra tra i fiorellini delle Alpi e i magnifici prodotti di 
ben coltivati giardini; ma non fermiamoci ora a discutere le im- 
magini, la via lunga ne sospinge. Importa piuttosto rilevare che il 
concetto della poesia come espressione immediata e spontanea del 
sentimento schietto, come un atto starei per dire bruto di natura, 
risente di dottrina del secolo diciottesimo, quando analogamente si 
affermava che nello stato primitivo di civiltà sorgessero quasi per 
sè canti e poemi, e si chiamava in tal senso Omero poeta popolare 
e nazionale. Allora appariva un significante divario tra Roma, che 
assai tardi cominciò a muovere nella poesia i primi passi sulle al- 
trui orme, e la Grecia, dove la poesia era sfavillata allo scalpitare 
del cavallo pegaseo sulle rocce dell’Elicona, e all’India, dove gl’inni 
vedici e i voluminosi poemi erano emanati dall'anima dei pastori 
attoniti a decifrare l'aurora, il mezzodì, il tramonto, il temporale, 
il sereno. In paragone dell’Ellade con la sua poesia popolare che si 
chiama Iliade, quanta era la povertà di Roma! E il Mommsen sen- 
tenziava a metà del secolo scorso: « Nessun popolo è senza poesia 
e musica, perchè la poesia è il linguaggio della passione, la musica 
il suo movimento. Ma alle nazioni meglio dotate di poesia, non ap 
partiene l'italiana: manca all'Italiano la passione del cuore, Vin- 
quieta bramosia di idealizzare l'umano, umanizzare l’inanimato, e 
con ciò la supremazia sacra essenza cella poesia » (2 

His fretus, come il Don Ferrante manzoniano, il celebre storico 
pigliava in un fascio, oltre alla latina, tutta la letteratura italiana, 
eomipreso Dante e il Machiavelli, e la gettava al macero della retorica. 

Secondo quel concetto appunto, l'Italia sarebbe nel Medio Evo 
in confronto della Francia, e anche della Germania e Inghilterra, 


nelle stesse condizioni di Roma in confronto della Grecia e India, 


perchè stando a una dottrina già molto in voga, non soltanto di due 
o trecento anni ritardò la nostra poesia; ma molto di più. Si ammet- 
teva, in Francia (il confronto si restringe con la Francia), l’esi- 
stenza di una poesia popolare epica e lirica nei secoli che vanno 
dalle invasioni barbariche sino al decimo incluso, avendo la bar- 
barie ripristinato lo stato di natura; poesia tale e quale i poemi 
omerici, spontanea, impersonale, quasi collettiva; tutto il popolo 


1) Sono parole di Carro Vosszer, Die gottliche Komoedie, vol. II, Hei- 
delberg, 1908, pag. 597. Con la trattazione del quesito, egli introduce questa 
parte della sua pregevole opera sulla Divina Commedia, e lo risolve come già 
in una sua Memoria pubblicata il 19083 nella Zeitschrift fur vergleichende Li- 
teraturgeschichte. La sua soluzione io prendo a discutere in questo discorso. 
Essa fu anche accettata da E. G. Paropi, L'eredità romana e lalba della no- 
stri poesia, negli Atti della R., Accademia della Crusca, anno 1912, ripubblicato 
in Poesia e storia nella « Divina Commedia », Napoli, 1921: ma non inte- 
nente. 

2) Cito dalla settima edizione della Rimische Geschichte, Berlino, 
Weidmann, 1SS1, pag. 220. Ma anche in altre parti della sua opera il 
Mommsen ritorna, com’è noto, su questo concetto, che tanto rumore sollevò 
in Italia a suo tempo. 
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poeta, si esprimeva in versi non cercati con lo studio, ma anch'essi 
innati, che cambiavano automaticamente con l’ispirazione, come la 
risonanza delle acque del fiume varia secondo la piena e i macigni 
o i ciottoli o la sabbia che trovano nel loro corso (1). Fantasia agile, 
ricca, sentimento ingenuo, schietto, l'una e l’altro commossi e rapiti 
da ogni cosa grande e bella della natura e dell'umanità, cielo e 
terra, armi, amore, religione, patria, famiglia, amici, e quanto mai 
può accendere la passione, e che, diremo così, funzionava pronto, 
perfetto, preciso. 

Ma se gli studiosi di letterature moderne possono rimanere ancor 
ligi a quella dottrina, la questione del ritardo devono pur limitarla, 
e tenersi ben lontani dagli eccessi del Mommsen. Adesso si pone 
invece il problema in questi termini: «Perchè la letteratura ita 
liana sorge così tardi e non in modo indipendente? e perchè tanto 
rapidamente e poderosamente si dispiega con la Divina Comme 
dia? » (2). La vecchia accusa sì ripeterà in certa maniera, ma il nostro 
amor proprio nazionale riceverà nell'altra il suo conforto. 


Così od io che soleva la lancia 
d’Achille e del suo padre esser cagiane 
prima di trista e poi di lieta mancia. 


Non è più una deficienza nella costituzione dell'anima italiana, 
ma nelle sue condizioni del Medio Evo; durante il quale, al con- 
trario delle altre nazioni che avevano subita la civiltà latina per un 
certo tempo, la nostra, dove quella civiltà era nata, cresciuta e salita 
alla sua meravigliosa espansione e signoria, sentì più profondamente 
la rovina, ritenne più dell’antico, e visse in una condizione che non 
era nè l'antica nè la nuova; indifferente, fredda, scettica, distratta; 
non solo in politica, ma anche in religione, non più pagana, ma 
neppure cristiana nel suo fondo; onde essa va definita impoetica. 
Durò per secoli, un millennio circa, questa, diciamo così, situazione 
falsa, sinchè nuove energie e nuovi impulsi non rifecero viva, desta, 
sensibile quell’anima, le ridettero l’ingenuità e il senso del piacere, 
e una medesimezza d’intenti; la svegliarono insomma e la restituì- 
rono nelle condizioni native. Dissipata la fosca nube che era pesata 
molestamente nella sua esistenza, risorge l’anima italiana, e come 
allodola sale nell’altezza del cielo a inebriarsi di luce e di canto (3). 

Ma conviene andar cauti. L'epoca tra la caduta dell'impero di 
Roma e il Rinascimento non è affatto da rassomigliare alle primi- 
tive, quali si immaginano; perchè esisteva jn essa una cultura e una 
lingua letteraria che infinite opere di scienza e poesia produsse in 
tutti i paesi. A rimuovere lo scoglio si pretende che tra le classi su- 


(1) Si allude qui alla spiegazione delle origini dell’epopea francese, di cui 
il principale rappresentante era G. Paris, e con la quale si accorda la spiega- 
zione delle origini della lirica, secondo A. Jeanroy. Quanto all’epopea, essa 
non regge più alla critica poderosa di F. A. BeckERr e di J. BépIER, di cui sono 
ora conosciutissimi i 4 volumi delle Légendes épiques de la France. 

(2) Così è posto ora il quesito nell’opera citata del VossLer, pag. 586. 
Non ho a mia disposizione la traduzione italiana pubblicata a Bari dal Laterza 

(3) Il Vossler considera come principale causa del rinnovamento della co- 
scienza italiana la spiritualità francescana; il Parodi, in generale, crede di- 
pendesse dal formarsi di una più alta e distinta coscienza individuale. 


isti 
da) 


er 
ei 
dis 
ad 

sva 
sen 
nel 


ma 
che 
mei 
pri 
Tur 
che 
fon 
lett 


latin 
l’ecc 


pag. 
sler, 
del ( 


tasia 








LE TARDE ORIGINI DELLA POESIA ITALIANA 119 









periori e le inferiori delle popolazioni si aprisse un profondo di- 
stacco; e da una parte vivesse una società colta e riflessiva, dall'altra 
una ignorante e ingenua; onde due letterature, una latina, fondata 
sui padri della chiesa e sui classici, comune a tutta Europa, ed una 
in lingua moderna, particolare a ciascuna nazione. In Italia non 
solo manca questa letteratura popolare (e le nebulose ipotesi sulla 
sua esistenza non trovano favore), ma anche la latina, si afferma, 
è molto scarsa al paragone; e non si possa sostenere perciò essere 
stata la preponderanza del latino l’impedimento al sorgere e fiorire 
dell'altra (1). La separazione tra gli ordini sociali, clero, nobiltà, 
borghesia non era così grande tra noi, ma l’istruzione diffusa, le co- 
stumanze civili ben fondate, le scuole popolate da gente di ogni ceto; 
onde un popolo troppo razionalista per esser poeta, in qualunque 
lingua, troppo vecchio e sfiduciato per appassionarsi alle cose del 
mondo; e che poco teologizzava; e anzi pare che studiasse anche 
poco, e questo specialmente negli ultimi secoli, cioè undecimo e 
duodecimo. 





















































Orbene, con tutta la stima dovuta ai sostenitori di queste varie 
asserzioni, le quali spero di avere fedelissimamente enunciate, mi 
permetto di non prestarvi fede. Io non sono persuaso della povertà 
e scarsezza della nostra leiteratura latina sacra e profana, nei se- 
coli xI e xII; non credo alle barriere tra le classi della popolazione, 
nè in Francia, nè altrove; non so capacitarmi che la nostra nazione 
fosse fredda, distratta, indifferente; nè conciliare la diffusione della 
istruzione e delle costumanze civili e delle scuole con l’aborrimento 









































































d dallo studiare e dal comporre. 

e Sì è sempre riconosciuto che nei secoli della maggiore oscurità 
Dn e rozzezza dell’età di mezzo l’Italia fu il paese di maggior cultura; 
ì; e il Macaulay lo rappresentò con questa immagine: « La notte che 
a discese sull'Italia fu la notte di un'estate polare. L’aurora cominciò 
Ì. ad apparire prima che gli ultimi riflessi del precedente tramonto 
le svanissero dall’orizzonte ». Afferma il Comparetti che l’Italia figura 
a, sempre come un centro storico e civile (2). Infatti essa è maestra 
e, nelle leggi civili e canoniche, e nella medicina. 

l- È vero che la fioritura degli studi giuridici, risurrezione di ro- 
ta manità, proviene da tendenze positive e utilitarie; ma è pur certo 
ne che eloquenza e retorica sono inseparabili compagne dei dibatti- 
3). menti giudiziarî, e tra gli uomini di toga troveremo a suo tempo i 
di primi nostri rimatori. Sarà bene che lo studio della medicina e chi- 
nì- rurgia rispondesse a bisogni pratici del vivere; ma vuole il caso 
na che la celeberrima scuola di Salerno si servì dei versi latini per dif- 
in fondere e inculcare i precetti d’'igiene. Giuristi e medici erano tutti 
3u- letterati. Non sono questi studî soltanto. Nel secolo xI possiamo van- 
cul 

ga (1) Il Novati, /Influsso, pag. 57, mostrato quanto sia scarsa la letteratura 
SSSA latina dei secoli xt e xrt si meraviglia dell’opinione che spiega il silenzio con 
ono 





l'eccessiva prevalenza di classica dottrina. 

(2) V. D. Comparerti, Virgilio nel Medio Evo, Livorno, 1872, vol. II, 
pag. 16 segg., dove è anche riportato il passo qui citato del Macaulay. Il Vos- 
sler, per negare la fantasia agli Italiani nel Medio Evo, richiama questo luogo 
del Comparetti, non badando che questi ne fa una lode, perchè intende fan- 
tasia nel senso di immaginazione sbrigliata e stravagante. 
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tare un numero insigne di grandi teologi (1); alcuni di essi che non 
occorre nominare, tanto sono noti, riscuotono larga fama e fondano 
scuole nei monasteri di Francia e Inghilterra; del successivo basta 
che io ricordi Pietro Lombardo e l’abate Gioacchino, Oddone e Bru- 
none d'Asti, Alessandro III e Innocenzo III, e coloro che a Milano 
e a Brescia confutarono le dottrine degli eretici. Grammatici, retori, 
matematici, astronomi lasciarono opere fondamentali. E nostra 
grande gloria sono nell’uno e nell'altro secolo gli storici, schiera 
foltissima, che narrano i fatti di monasteri e di città, di regni e prin- 
cipati, e del papato e dell’impero. Sembrano pochi i nostri poeti e 
inferiori agli stranieri, ma dobbiamo rammentare la lirica inspirata 
impetuosa di Pietro Damiano che si levò dai boschi impervii di 
Monte Catria tra gli aspri cilicii e le dure discipline, là dove anche 
Guido di Arezzo dava leggi alla musica e la rinnovava; e poi l'epopea 
di Guglielmo Appulo, e di Benzone di Alba, e quella di Rangeri 
e nel secolo seguente accanto al poema per la conquista delle Ba- 
leari le Gesta di Federico I e il Lìber Cumanus e il De Laudibus 
Bergomi, che non ci fanno molto invidiare i celebrati stranieri, 
compreso il grande Alano, le cui opere potrebbero, meglio che di 
poesia, servire quale esempio della più orgiastica esercitazione 
retorica. Se un tempo, si negavano addirittura all'Italia inni reli- 
COSÌ e sequenze, sl è appurato invece che non furono pochi 
autori italiani di tali composizioni, e sembrano i migliori di tu 
oltrechè la massima parte degl’inni e delle sequenze essendo per- 
venuta anonima, non può assegnarsi ad una nazione piuttosto ché 
ad un’altra, All’architettura nostra del secolo x da Monreale a 
Venezia, e a Roma e a Pisa, hanno nezato originalità; ma l'accusa, 
semplicemente pedantesca, deve far sorridere, se pur viene in menti 
tutte le volte che si sente il fascino di quelle meraviglie. 

Per contro, se in Italia l'istruzione era più diffusa tra le vark 
classi, impossibile è immaginare che in Francia fossero così sepa- 
rate e chiuse quella dei dotti e quella degl’illetterati che luna non 
sapesse ciò che faceva e diceva l'altra, e il chierico non avesse da 
dir nulla al signore e al popolano, ed essi a lui, se gli stessi senti. 
menti e le medesime aspirazioni si trovano in tutti; e le open 
latine e quelle in francese e in provenzale trattano anche gli stessi 
argomenti. 

Nessun dubbio esiste ormai che le varie forme di composizione 
in queste lingue hanno il loro tipo e modello e precursore in comm. 
spondenti latine. Ancora, sono chierici gli autori in lingua del po- 
polo di vite e leggende di santi e poemetti morali, e di canzoni è 
serventesi e poemi narrativi. Attingono agli autori classici molti, 
anche se appartengono allo stato laico; travestono nella loro lingua 
lunghi racconti appresi nei libri latini. Potranno esservi sicuramente 
da un paese a un altro, e da un tempo all’altro differenze di grado, 
non mai, in questo campo, assoluta diversità e separazione. 

Quando si pretende che fossero freddi e distratti e indifferenti 
gl’Italiani dei secoli x1 e xm, basta raccogliersi con la mente sulla 


(1) Il Novati, L’/nflusso, pag. 52 segg., ha rivendicato nobilmente la glo- 
ria dell’Italia nelle dottrine teologiche a datare dal mille, ma giudicò inferiori 
i nostri poeti. 





rioni 
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importanza dei fatti che essi compirono così nell’interesse na- 
zionale come rispetto alla civiltà europea, e che rinfiancano appunto 
la loro letteratura latina del tempo, per credere il contrario. L'Italia 
si liberò da infeste dominazioni, «ei Bizantini e dei Saraceni (le 
juali intanto impedirono, come alla Spagna, che molta part: coo- 


»On 
perasse e partecipasse alla letteratura comune); e le regioni alpine 


a oriente e a occidente, penetrate da soverchianti stranieri, ricon- 
sse al corpo della nazione; iniziò la mscossa e la conquista sui 
si musulmani, precorritrice delle crociate in Palestina; con 
r Damiano e Giovanni Gualberto salvò la chiesa cattolica ro- 

nana mediante la correzione del ciero corrotto; recalcitrò con tutte 
‘lali e coi ricordi dell'antica Roma contro la nuova inva- 

a dell'impero tedesco; lottò contro la teocrazia anche 


lla Roma antica con la parola e l’azione di Arnaldo da 

‘onfisse Federico Barbarossa, organizzò la guerra contro 

successore Enrico VI, costituì i Comuni, vinse i feudatari, e li tra- 

sformò poi in cittadini (1). Nelle quali geste è lecito ravvisare una 

tale continuità di direttive da far ritenere impossibile non corri- 
Î 


spondano chiaroveggenza e fermezza nella coscienza nazionale; e 
troppo impetuose e pertinaci e violente furono le azioni perchè si 
possa negare all'anima italiana slancio e ardore e passione. 

Supporre adungue come cause del ritardo della poesia nostra 
lo scetticismo e l'indifferenza è semplicemente sacrificare a vieti pre- 
giudizi o a teorie astratte anzichè fondarsi sui fatti certi. Meglio 
vale conchiudere che la poesia non è immediata espressione della 
passione, non è irriflessa operazione; e che le cause della sua pre- 
senza e assenza bisogna cercarle altrove, e indagare che cosa ve- 
ramente si pone di mezzo tra passione ed espressione, tra il senti- 
mento e quella particolar forma del suo manifestarsi. 

Noi siamo a questo. Non ostante uno stato di cultura che sembra 
uguale sostanzialmente al nostro, solo la Francia ha spiegato per 
un secolo e più (sono esagerazioni così i trecento come i duecento 
anni) (2), una rigogliosissima letteratura, anzi due nelle lingue 
nuove, formando il diletto delle nazioni civili d'Europa, e con ef- 
fetti importanti sulle loro letterature. E sin nei tempi a noi vicini 
col sorgere del secolo xix un vivo entusiasmo s'è destato per quelle 
letterature, attingendosi da esse il nome a una concezione nuova 
non solo della poesia, ma della storia e della filosofia e della cri- 
tica, il Romanticismo. Vero è che allora erano conosciute poco 0 
niente. Ma insomma, eminenti e innezabili meriti ha la Francia, 
perchè essa diede per la prima, o più esattamente tentò di dare 
al pensiero nuovo un’espressione artistica nuova nella lingua nuova. 


(1) Una mirabile analisi di questi moti ha fatta GroaccHINo Voipe nelle 
suo Origini della nazione italiana, nel fase. della rivista Politica, pubblicato 
il 25 febbraio 1922. E notevoli pagine ha per la regione tridentina lo seritto 
di Giov. Oserziner, Il carattere della storia tridentina, apparso in questi 
giorni nell'Archivio Veneto tridentino, vol. II. 

(2) Dei più antichi monumenti della letteratura francese l’antichità è sem- 
plicemente presunta: io mi lusingo di aver dimostrato che il Boezio proven- 
zale, il quale si attribuiva agl’inizi del secolo xI, e anche alla fine del prece- 
dente, si possa portare al principio del secolo x11; v. Rendiconti del R. Istà- 
tuto Lombardo di Scienze e lettere, vol. 53, 1920. 


8 Vol. CCXXII, serie VI — 16 Gennaio, 
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È necessario ora per risolvere la questione principale che noi 
cominciamo col domandarei come e perchè sorsero le due letterature 
di Francia. Per fortuna, la spiegazione risiede nelle loro opere, prese 
nella grande massa. Alle cause prossime si può arrivare dopo il pa- 
ziente lavoro compiuto negli studi di filologia romanza; ed io lo 
tenterò. 

Tutte le opere delle antiche letterature francese e provenzale o 
hanno per autore un giullare, espressamente nominato, o serbano 
l’impronta dell’arte giullaresca. Chi erano i giullari? (1). Tutt'altro 
che una piccola cosa, sebbene ora ne sia spento il nome. Costitui- 
vano non so se dire una classe o una razza, di origine antichissima; 
nei tempi di Roma si chiamavano Joculatores, mimi, histriones, 
come tuttavia in carte, editti, libri del Medio Evo; sparsi dall'Italia 
all’Inghilterra, vengono crescendo in quantità infinita dal secolo 
decimo in poi; servono a dilettare, esilarare, trattenere con la loro 
svariatissima virtuosità, del cantare, sonare, recitare, ballare, gio- 
care. Sarebbero stati giullari allora; senza contare i vari saltim- 
banchi, giocolieri, equilibristi, funamboli, ballerini, pagliacci, tra- 
sformisti, conduttori di circhi equestri e di serragli, tutti i nostri 
cantanti, gli attori drammatici, gli stessi autori di commedie, i mu- 
sicisti, gli autori di canzonette, romanze, macchiette, caricature, fa 
vole; di monologhi, duetti, rassegne, parodie; di romanzi, novelle, 
aneddoti, curiosità, facezie; gli scrittori di giornali umoristici; salvo 
che parte di costoro si rivolgono ora con gli scritti ai lettori, e tutti 
allora si producevano di persona innanzi al pubblico, Frequenta- 
vano le corti di principi e baroni, le piazze, le fiere, i santuari, ì 
sacrati delle chiese, i portici, le logge, le taverne, dovunque si rac- 
cogliesse gente disposta ad ascoltare, dovunque fosse un corteo od un 
banchetto; profittando di tutte le occasioni, avvenimenti di corte e 
di popolo, nozze e mortori; cerimonie cavalleresche, investiture, co- 
ronazioni, feste religiose, guerre e paci. Seguono tradizioni di arte, 
talvolta nella stessa famiglia, costituiscono corporazioni, hanno le 
loro scuole, si fanno concorrenza, assottigliano l’ingegno a superarsi, 
ricorrono a tutte le fonti, alle scritture e alle leggende, inventano, 
combinano, mutano, travestono. Ed è tanto il loro numero, che ven- 
gono a sciami; tanto il guadagno che persino i chierici lasciano chiese 
e conventi, i gentiluomini poveri gli angusti castelli, i mercanti e 
gli artieri il banco e la bottega che non va, per prendere un libro 
e la viola, o la giga, o la chitarra, o il liuto, la rotta, l’arpa, il 
salterio, la cennamella, la sampogna, lo zufolo, la ribeba, il tam- 
buro, la tromba, le nacchere, e girare il mondo. Alcuni riman 
gono stabilmente al servizio di un signore, e attendono con agio a 
perfezionare la loro arte. 

Rivolgendosi al pubblico di ogni condizione devono parlarglì 
nella sua stessa lingua: non altrimenti ai tempi antichi facevano il 
mimo e l’istrione; anch'essi parlavano, non la lingua di Orazio e 
di Stazio e di Claudiano, ma la lingua volgare, o dialetto. Parlano 


(1) Intorno ai giullari, la bella opera di Epmonp Farar, Les jongleurs en 
France au moyen fige, Paris, Champion, 1910 (della Bibliothèque de Vécole 
des hautes études). Che la massima parte delle opere della letteratura di 
Francia appartenga ai giullari, risulta dalle ricerche dello stesso Faral, 
pagg. 167-221, il quale ha pur tralasciato di fare un’indagine anche sulle altre. 
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i giullari adunque un dialetto francese o provenzale. D'altronde ci 
è noto che da molto tempo in chiesa i predicatori usavano, anche 
per obbligo, di voltare il sermone nella lingua del paese. 

Tutta la produzione giullaresca va perduta sino a che a sal- 
varla non interviene qualche cosa di nuovo. Nessuno si curava di 
serbare componimenti che avevano un successo momentaneo, o non 
contenevano pregi sostanziali. Fenomeni identici possiamo consta- 
tare direttamente in tempi vieini. Che cosa è rimasto della nostra 
Commedia dell'Arte, durata qualche secolo, se non alcuni scenari? 
Quella produzione medioevale era comunemente improvvisazione, 
spesso aveva la vita di un giorno; il nuovo faceva dimenticare il 
vecchio; il libro di repertorio sì perdeva per la morte ola vecchiezza 
del giullare. Analozamente, delle antiche canzonette napoletane 
quante se ne ricordano ora? Qualche vecchio posteggiatore ritroverà 
forse Fenesta ca lucive in un angolo della memoria. La leggerezza, 
ss non sempre la frivolezza, erano tanto intrinseche a quella produ- 
zione da costituirne anzi l’attrattiva. Poesia dialettale e popolare 
nel senso di creazione non del popolo, ma per il popolo, essa non 
era presa sul serio fuori delle sue circostanze: fiore che appassiva 
dalla sera alla mattina. 











Il nuovo venne quando si diffuse più l'istruzione e le condizioni 
sociali si fecero variamente favorevoli, e i giullari valenti furono 
meglio pregiati e rimunerati. Solo allora vediamo che alcune compo- 
sizioni sono serbate per il loro pregio. Bisogna darne il merito non 
ad un processo evolutivo meccanico dell’arte, ma all'opera geniale 
cosciente di aleuno che riuscì a mettere un'armonia nuova, una re- 
golarità mai non veduta, vna insolita eleganza nella composizione 
sciatta e triviale dei suoì compagni, a dare forma eletta alla lingua. 
Gli elementi egli prese dalla poesia ritmica latina, dove trovava la 
strofe formata di egual numero di versi della stessa misura, e la 
rima, più difficile ma molto più musicale dell’assonanza. Avvenne 
così la trasformazione della composizione rozza in cosa nobile. 

Infatti i più antichi componimenti conservatici, nel campo pro 
venzale, sono di un istrione, coì loro racconti lubrici, con le apostrofi 
al pubblico che ascolta, col vanto dell’arte, coi temi di repertorio; 
ma il loro autore è un principe, Guglielmo conte di Poitiers e duce 
di Aquitania, sul finire del secolo decimoprimo. Discendente di una 
famiglia che aveva tradizioni di cultura, ospita e rimunera i giul- 
lari, e diviene dilettante di giullaria, cui dà il prestigio del suo nome; 
tenta la varietà delle forme strofiche regolari, cerca la rima e ì suoi 
intrecci; e si crea così la poesia provenzale: perchè dopo di lui la 
perfezionarono sempre meglio portandola a squisita eleganza nella 
canzone d'amore circa il 1150; e si distinsero tra i giullari alcuni 
insigni artisti della parola e del verso. 

Un fenomeno della stessa specie appare nel campo francese sul 
finire del secolo decimoprimo, perchè la più antica chanson de geste, 
nata non prima di allora, mostra in sè la ragione dell’essersi serbata, 
non solo nel sentimento eroico che vibra, ma nella sua singolare 
struttura che risponde a una intenzione di arte; a sua volta al ri- 
gore architettonico risponde la severa stringatezza delle /asse, che 
rassomigliano alla strofe, e la cesura stabilizzata dopo la quarta 
sillaba. Anche l'ampiezza pare una cosa nuova e straordinaria, con- 
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siderando che per recite di qualche ora non si sarebbe facilmente 
pensato a mettere insieme più migliaza di versi. ll successo ottenuto 
da queste novità fu così grande che se ne trovano tracce in quasi 
tutta la ricca produzione posteriore. Arte e studio di semplicità e di 
grazia pongono più tardi, circa il 1170, menestrelli letterati delle 
corti del Nord a raccontare in versi non stretti da rigore strofico, 
belle storie di avventure e di amore popolate di personaggi fatati. 

In questo modo, 0 assai vicino, deve spiegarsi ìl nascere delle 
due letteraiure in Francia; non disponiamo di altri dati positivi per 
supporre aluri procedimenti. Invece di poesia che sgorga pronta e 
copiosa, abbiamo trovato lentezza e studio; nessuna poesia prima 
dell'opera «d'arte. Qui insomma è apparso l'elemento del quale non 
i faceva nessun calcolo, e sembra principale, l’arte; spariscono in- 
genuità e spontaneità; le origini sono sottratte all'opera collettiva, 
e dute a queila personale e individuale che si rifrange e si moltiplica 
in quella della moltitudine. 

Le due letterature solfrono dei difetti della loro origine scapi- 
gliata. La canzone e più il cantare e il romanzo non lasciano mai 
la naiura della in:provvisazione e recitazione; le esigenze dell’efietto 
pronto, la qualità e il modo dell'ispirazione mantengono i caratteri 
di esteriorità. A sua volta la folla degli uditori non guarda per il 
sottile; e bramosa solo di novità e meravizlie, incoraggia i rimatori 
iperficiali e chiacchieroni e iperbolici; la sua anima massiccia, 
iva, bruta, perdona la grossolanità, l’'incongruenza, la sciat- 
teria, purchè «ia commo:-sa nezli effetti immediati di pietà o di fe- 
rocia, di tenerezza o di cinismo. I buoni lavori affidati ai recitatori 
sono manomessi, interpolati, travisati. Anche nei racconti fini e 
squisiti il poeta si stanca facilmente, perchè stanca il pubblico (4); 
e ci dà frammenti, non opere compiute. È i posteri gludicarono se- 
veramente in blocco luna e l’altra letteratura; sicchè i letterati fran- 
cesi, scrivendo poi la storia della loro poesia, trascurarono, a torio, 
quell’antica ricchezza, come un minerale che non valesse la spesa 
di trattare per cavarne il pochissimo oro conglomerato; e fecero 
capo dal Romanzo della rosa, che nella sua parte maggiore è la 
prima opera scritta da un uomo ci lettere e non da un giullare. 

Allora la nostra poesia era già nata da un pezzo. Ma il modo 
del suo nascimento non avvenne come in Francia, nel seno dell’arte 
giullaresca. I giullari da noi non salirono mai all'importanza che in 
Francia, dove la vita era più amabile e più libera, e leggera e vo- 
luttuaria; i ministri degli spassi e dei piaceri raffinati vi hanno 
sempre avuto considerazione e fortuna. Ad onta degli sdegni e dei 
fulmini delle autorità ecclesiastiche, che li chiamavano serventi del 
diavolo, incitatori di lascivie, gente dissoluta, dedita a ogni vizio, 
giocatori, ubbriaconi, la gioia del viver trionfava a loro beneficio. 
Il genere del giullare francese ottenne un successo, starei per dire, 
mondiale, perchè essi si sparzono per tutta Europa: non era pos- 
sibile far meglio di loro, nè quel che essi facevano; abilità, lusinghe, 


(1) Bene ha giudicato il Parodi sul merito di queste letterature di Fran- 
cia quando ha detto che appariscono più vicine alla poesia popolare. Ma la 
poesia popolare risiede più nell’immaginazione dei dotti che nella realtà; ora 
sappiamo in che senso soltanto essa si può chiamare con questo nome. Io mi 
sento così vicinissimo al Parodi; lontano da lui dove dà all’arte una posizione 
subordinata, quasi indifferente. 
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amabilità, sfrontatezza come loro non c’era chi sapesse averle; ed 
erano preferiti di gran lunga ai giullari del paese, 

Che cosa facevano da noi quelli del paese? Risuonano casual- 
mente fra le pagine delle nostre cronache, sin dalla metà del secolo 
dodicesimo, canti frammentar&$ serbati con la memoria dei fatti da 
cui sorsero: talvolta sta la sola testimonianza che il canto ci fu. 
Quando Federico Barbarossa nel 1160 venne ad assediare Crema, 
ì cittadini, che si apparecchiavano a lasciare nella storia un ricordo 
commovente della loro eroica baldanza, si tennero sicuri che per la 
fortezza cdeile mura e l'aiuto dei Milanesi e Bresciani egli non 
l'avrebbe spuntata; e narra un cronista imperiale che le donne nelle 
piazze menavano la danza e cantavano una canzone in cui era detto 
che cone già Lotario, così pure l’imperatore se ne sarebbe tornato 
con la vergogna, Un lacerio di cronaca latina riferisce quattro versi 
in dialetto veneto per una vittoria dei Bellunesi nel 1193. Gli avve- 
nimenti della città trovavano dunque chi li metteva in rima: e 
questa era arte di giullari. Ecco un giullare toscano nel 1197 com- 
porre alcune stanze in onore ilel vescovo di Jesì per ottenere regali. 
Nel 12413 i Lucchesi respingono un assalto di feudatari della Luni- 
giana, e una cantilena vanta il fatto, e nomina i morti e i prigio- 
nieri. Frate Salimbene da }Varma riporia nella sua cronaca alcuni 
versi che da donne e fanciulli sì cantavano nel 1240 contro frate 
Elia in Toscana; altri versi del 1243 in onore del nuovo podestà a 
Reggio; egli ricorda i nomi di due giullari, Scatuzio di Recanati e 
Matulino ferrarese; e sa di un altro che rubò un cucchiaio di ar- 
gento a tavola del vescovo di Brescia; il buon frate rifugge dalla sua 
Parma come troppo generosa verso mimi, giullari e istrioni. Anche 
in Toscana erano sempre tra i piedi, e col loro motteggio maledetto 
furono talvolta causa di zuffe sanguinose tra le consorterie dei Ma- 
gnati, con lunghi strascichi di vendette. Negli antichi libri del comune 
ei Siena c'è una nota di pagamento del 1255 a un giullare di nome 
Guidaloste per aver fatta la canzone della presa di Torniella: 
100 soldi, cioè una cinquantina di lire nostre, in oro. Canti giulla- 
reschi sono due serventesi romagnoli del tempo di Carlo d'Angiò. 
Giovanni Villani riporta sei versi di un canto per l'assedio di Mes- 
sina del 1282. Dei versi di scherno che fecero poi a Pisa contro i 
Lucchesi, tutti conoscono che hanno ispirato la Faida di Comune 
del Carducci. Semplice e rozza è la forma di queste cantilene; versi 
concatenati, talvolta di varia misura, assonanti più spesso che ri- 
mati: non diversa sarà stata la tecnica dei giullari francesi prima 
di Guglielmo di Poitiers e del Roland. Ci resta qualche vita di santo, 
così composta, opera di giullare. Francesco d’Assisi che andava at- 
torno con una trombetia per richiamare gente nelle piazze, e si at- 
lezgiava a giullare per intrattenerla, non altro che canto di giullare 
compose con la sua Lose delle creature, in assonanze, destinata alla 
recitazione. E fra Pacifico quando finiva di cantare, diceva: « Noi 
“amo giullari del Signore, e perciò vogliamo da voi la mercede, 
cioè che vi diate a verace penitenza ». Persino il cosiddetto Ritmo 
Cassinese ha i requisiti per esser messo in questa schiera, la quale 
può di molto e molto allungarsi (1) 


(1) Queste cantilene in italiamo hanno il loro modello latino in canti 
ritmici di argomento politico e guerresco, che isolati o inseriti in cronache la- 
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Ma questa non è poesia. Nella lauda di S. Francesco vibrano 
sublinvi sentimenti, annebbiati neil'e-pressione; sembrano voci so- 
lenni della natura, fremiti di selve, e di fiamme agitate dal vento, 
o mormorti di acque correnti, ma non si distinguono e non si ob- 
biettivano; sono vibrazioni musicali, non musica. Non possiamo 
dire che la poesia italiana fosse già nata nel 1160; in nessun modo 
contrapporre cotali composizioni alla ricchissima letteratura proven- 
zale e francese del secolo stesso, E quali considerazioni le nostre 
cantilene potessero nieritare allora in Italia, sarà facile intendere 
conoscendo quale concetto si avesse allora tra noi dell’arte del con 
porre, L'Italia era il paese «elle scuole di eloquenza e di retorica, 
pervenute a tale fama in Milano, Parma, iteggio, Bologna, da richia 
mare scolari di tutta Europa. Nè erano le sole. Da Alberico di Mont 
cassino e Anselmo del sec. xI al maestri Bene e Boncompagno, fioren- 
tini che insegnarono a bologna, e Guido Fava, la tradizione dell’ec- 
cellenza dei nostri dettatori, cioè retori dello stile epistolare, si con- 
ferina incessantemente: intanto la Curia pontificia persevera ad esser 

ida e maestra del cursus, ossia della forma armoniosa del perio 
dare, della cadenza ritmica nel discorso. A serbare una tal fama e 
tradizione di superiorità, occorre studio costante e metodico delle 
opere classiche di poesia e di eloquenza, studio attestato dalla nostra 


poesia latina medioevale, anche la più modesta: è ne deriva un 
concetto elevatissimo di arie del dire, troppo < levato perchè si potesse 
pensare che con l’uso del dialetto una simile nobiltà mai si rag 


lunga. C'era in Italia questa persuasione aristocratica, e mancava 
la strada per superare l'altezza alpestre della poesia, dal fondo della 
valle dove sta il dialetto. Non era possibile nè al giullare incolto 
l’arrampicarvisi, nè alla persona letterata porgergli una corda per 
venir sù. La persona colta se pensava di scienza e di poesia, pen 
sava in latino, come chi ai nostri giorni pur abbandonandosi nella 
conversazione familiare al dialetto, pensa di solito in italiano, 11 


Petrarca nando per suo ricordo personale note e appunti in mar 
e lei fozli da cui metteva in bella copia canzoni e sonetti, usava 
il letino! Ecco con quale infatuazione nel 1215 maestro Boncom 
pazno parla di madonna itetorica: «Si avanzi Retorica dalla ca- 
mera di Filosofia, si pari a similitudine di un tempio, si coroni di 
oro e di pietre preziose, si aggiri tra i pomeri delle rose e i gigli 
delle convalli, odori di balsamo e di ambra, sveli i secretissimi ar 


cani, sia imperatrice delle arti liberali e alunna del diritto canonico 

civile ». Con questa esaltazione non altro che dispregio tocca al 
comporre nella lingua volgare; e grave danno ne risulta perchè 
ormai il latino era una lingua morta, 

Così stanno le cose quando in Italia vengono a frotte i giullari 
d'oltre Alpi a conquistarla. Gli uni seguivano i pellegrini verso 
Roma, e da Roma verso la Puglia per l'Oriente: facevano tappe al 
santuarii; poi si spandevano per le fiere e i mercati all’intorno, 
accorrevano ad ogni corte bandita. Gli altri si avventuravano da 


tine ci sono offerti sin dal secolo xi. Per le cantilene si può ricorrere alla 


Crestomazia italiana del primo secolo di E. Monaci; il ritmo lucchese fu pub- 
blicato da V. De Bartholomaeis negli Studi romanzi del Monaci, vol. XV, 1915. 
Si veda anche il vol. I della Letteratura italiana di T. Casini, Soc. Editr. 
Dante Alighieri, 1909. 
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soli, con commendatizie, e riuscivano a fare più o meno lunghi sog- 
giorni in qualche corte feudale. A Genova nel 1247 si celebrò una 
gran festa per una vittoria, e secondo narrano gli Annales, dal po- 
destà e da altri gentiluomini furono regalati innumerevoli paia di 
indumenti ai ciullari accorsi da Provenza, Lombardia e Toscana. In 
quale concetto si avessero, astrazione fatta dalla virtuosità, appare 
da un curioso componimento di qualche decina di anni prima, in 
cui un trovadore, Rambaut de Vaqueiras, finge di richieder d'amore 
una genovese in provenzale e questa gli rispondesse in genovese 
chiamandolo subito giullare e coprendolo di rifiuti e ingiurie: Tropo 
’m de mala lei Li Provenzal. Intanto i giullari diffondono la propria 
lingua, la mettono di moda come la iingua amabile e dilettevole, 
stimolano più d'uno a darsi a quell’arte, nella quale bisogna che 


usino la stessa favella; e sorgono così cobbole provenzali e poemi 
approssimativamente francesi in Italia. 
Al nostro assunto, che è quello di ricercare ora come nacque la 


nostra letteratura, non importano i giullari francesi e la loro pro- 
duzione, ma i trovadori, cioè giullari provenzali che compongono 
poesia @ musica, per conoscere quale impressione sugli spiriti colti 
del tempo facesse la loro canzone di amore. Li colpirono indubbia- 
mente le parole elette, la loro scaltra collocazione, le finezze e gli 
accorgimenti di stile, le immagini, la decorazione retorica, la rego- 
la rima che molce e rallegra, improvvisa e concet- 
tosa, che in un ordine spesso aderente allo svolgimento del pensiero 
e dell’affetto esprimono efficacemente le blandizie, la lusinga del- 
l'anima innamorata, gioie e dolori e ansie, timori e speranze. Si 
poteva pure guardando in fondo perdere l'incantesimo e riconoscervi 
giuoco e finzione; ma rimaneva di serio per i buongustai della poesia 
la grande finezza, l’arte. Essa rassomigliava alla poesia antica; vi 
si sentiva talora Ovidio in persona; insinuante, malizioso, leggiero, 
amabile; ma anche una gentilezza nuova, l'alito della nuova vita. 
Questa canzone, già celebre pel consenso ammirativo di tutta la cor- 
tesia europea, ora diffondeva la sua musica dalle case dei Monfer- 
rato, dei Malaspina, degli Estensi, e penetrava più addentro nel 
cuore e stimolava liberamente la fantasia. 

Fu allora che persone cospicue per cultura e grado sociale si 
sentirono invogliati, alcuni a tentar la prova in provenzale, altri 
con più coraggio nella propria lingua. Già qualche signore si vanta 
di passare per autore di cobbole in provenzale, quando Rambertino 
Buvalelli, un bolognese illustre por pode:terie, si dà tutto a quella 
poesia; sembra che ancor calde fossero le sue ceneri, essendo egli 
morto nel 1221, e risonò la prima canzone di amore in lingua ita- 
liana, a imitazione di quella provenzale: ignoto se ci sia rimasta. 
Indubbiamente il suo anche ignoto autore volle fare un'elegante biz- 
zarria; e possiamo immaginare quale accoglienza ottenne di curio- 
sità, ineraviglia, compiacimento! Sta ad attestarlo il pronto sorgere 
di altre canzoni in gran numero. Ma la serietà dei loro autori ci è 
garanzia che non si debba vedervi un supino spirito di imitazione, 
sibbene lo svegliarsi di un senso di sufficienza nelle proprie forze: 
onde il valore e il significato dell’imitazione, la quale si limita alla 
sola canzone di amore, come la più fina ed elegante, sta in ciò, che 
il modello provenzale servì a colmare in Italia l'abisso tra il con- 


larità metrica, 
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cetto di poesia e il corrispondente dispregio della lingua del volgo, 
se a coltivarla si abbassò il più solenne maestro di stile latino, che 
allora vivesse, Pier della Vigna. Senza di quella imitazione, non si 
può indovinare guanto, per nostro danno, avrebbe ancora tardato a 
nascere la nostra letteratura. 

E qui conviene fermar:i alquanto. Come si spiega che nessuna 
originalità di idee nè profondità di sentimenti manifestarono quei 
nostri antesignani, che pure erano uomini dalla vita intensa, se solo 
pensiamo agli ultimi 30 anni del rezno dell’imperatore poeta Fedi 
rico? Una sola spiegazione ci par lecita; ed è che essi, ben lontani 
dal proposito di sfogare una passione, vollero solo provare se erano 
buoni a comporre, anche di niente, una bella canzone nella lincua 
del popolo, per compiacersene tra loro; ossia essi non badarono ad 
aliro che alla parte formale, ariistica, in cui consisteva ja novità e 
l'’ardimento. Qui slava il punto: fare che la linzua del popolo non 
sfigurasse in un lavoro d’arte. Non impulsi di sentimenti e di affetti, 
ma diletto di arte e giocondità li attrasse. I dilettanti che fra i tro- 
vadori erano l'eccezione, da noi sono la regola, e presto verranno 
quelli che della poesia faranno studio e occupazione principale della 
vita. Per la qual cosa, la nostra canzone una passiva imitazione non 
è: i suoi autori, giuristi e notai, diplomatici, siznori dediti alla vita 
politica, non ebbero bisogno di metterci i preludi, e le tornate del- 
l’arte giullaresca, nè di altro inerente ad essa; e in queste rime, 
pianticelle trapiantate che si tengon sù verdi nel tronco, ma ampu- 
tate di rami e di fronde, il poeta sta solo col suo pensiero, solo con 
la sua donna. Questa è la via per sottrarre la poesia all'arte degli 
istrioni, e portarla alla libera espressione di pensieri e affetti real 
mente e seriamente meditati e sentiti, con una ragion d'essere posta 
in lei stessa, e di tale interesse che non si restringerà a un pugno 
di uditori in ozio, ma vorrà prenclere tutto il mondo: su questa via 
sorgerà il poeta e dottore bolognese Guido Guinizelli. 

Non va taciuto che per soddisfare alle abitudini di erudizione 
dezl’Italiani, furono la prima volta composte una grammatica pro- 
venzale e le raccolte di rime con biografie e commenti, Il pro 
venzale diventava tra noi materia di studio. E con gli seritti, non 
coi giullari fu la consuetudine e familiarità dei nostri primi rima- 
tori. Un sol trovadore arrivò sino a Federico e ottenne rimunera 
zioni, ma non a lungo; altri vi aspirarono invano; altri lo vilipesero. 
Negli anni che la nostra poesia sorgeva, Sordello di Goito si dette 
per professione a coltivare la provenzale, e vi riuscì egregiamente; 
ma dovette cercar fortuna di là dalle Alpi. Allora lo splendore delle 
nostre case feudali impallidiva, sbattute dalla tempesta che agitava 
impero e papato e dalla forza soverchiante dei Comuni. E senza en- 
trare a parlar di altri Italiani che per diletto o per mestiere atte- 
sero in patria o fuori all’arte, specialmente nel tempo degli Angioini, 
ormai essa è passata di moda. La poesia italiana echeggia dalla Si- 
cilia alla Puglia, dalla Campania al Lazio, dalla Toscana alla Li- 
guria, non solo in canzoni, ma anche in sonetti e poi in ballate, che 
sono creazioni novelle della nostra arte; e tanto è il furore della 
nuova moda che persino principi francesi e spagnuoli, venuti a 
stare in Italia, se ne adornarono, primo fra essi Giovanni di Brienne, 
il guale morì nel 1237. 
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in che modo quegli antichi riuscirono a fare che la lingua del 
volgo apparisse iegna vella poesia? Que.in, come sè detto, la diffi- 
coltà principale per loro; giacchè cuanto al terna e alla metrica ba- 
stava il modello straniero. Cosa essenziale era che la lingua non 
sembrasse dialetto rozzo e incolto, e potesse essere intesa lontano, 
da tutti, e non uestasse riso o distusto con ie oscurità e gl’idiotismi 
municipali (1). Un linguazgio triviile non sarebbe stato mai a posto 
dove il cortese amanie loda e prega la donna umiimente e timida- 


mente. | ciascuno s'ingoznò come potè meglio, il Siciliano, il Pu- 
gliese, il Napoletano e il ioscano, inendio di mira il fondo lingui- 


, cioè il latino, che anche sotto la scorza 
e ci richiatna. Minore sforzo facevano 
ì Toscani, e subito si posero innanzi a tutti. Ma non basta schi- 
vare il dialetto del paese. Nell'opera d'urte si tentano altezze este- 
liche, ostranee anche alla più colta conversazione: quelle altezze 
bisogna iazgiungere con la parola, e tanto sono ardue quanio pro- 
fondo il sentire e disciplinato l'intelletto. Allora il problema della 
lingua si identifica con quello dell’arte; e sembra che la lingua abbia 
deficienze e asprezze, perchè noi non sappiamo superarle; e si parla 
di attitudini della lingua in sè, quando invece appartengono ai 
nostri mezzi interiori spirituali, con i cuali sappiamo giocare di 
immagini. Di questo problema i Provenzali sì preoccuparono an- 
ch'essi, e alcuni credeltero di risol 

zioni oscure, mediante le quali rappreseniarono la peregrinità e sin- 
golarità dei concetti, ma non fecero nulla di sistematico e di fon- 
dato. 1 nostri primi rimatori tentarono anche il parlare oscuro; in 
generale con maggiori velleità di arte ricorrono così alla linzua dei 
trovadori come al latino, ma se vogliono librarsi un poco più sù, 
nello storzo e impaccio riescono oseuri anche senza volerlo. Il pro- 
blema della lingua così posto, cioè identica all'arte dello stile, ri- 
chiede un intellelto preparato per esser risoluto, e sarà Dante. Siile 
e retorica sembrano con ciò limitarsi alla parola, come qualche cosa 
di estrinseco. Ma l’arte investe cose moito più grandi e complesse, 
essa importa precisione, armonia, equilibrio, congruenza, ordine, € 
inte altre cose che penetrano addentro nella creazione della mente e 
della fantasia; essa è disciplina che su tutto si esercita. Per ora 
risulta evidente essere la poesia opera tutt'altro che spontanea e 
facile. Se niettiamo a riscontro le composizioni anteriori a Dante con 
i sentimenti che commuovono la vita italiana nel suo secolo, si ri- 
mane meravigliati dell'astenza totale di rispondenza. 

Allora le sorti dell'Europa pendevano dagli avvenimenti d'Italia; 
qui si combatte con le armi, con i libelli, col denaro un duello cen- 
tennale tra le due supreme potestà del mondo medioevale, mentre 
un’altra lotta ardeva fra le sètte erelicali e la gerarchia ecclesiastica; 
gli Ordini francescano e domenicano, dopo aver infiammato gli 
animi, li disciplinavano ad una nuova morale di vita pubblica e pri. 
vata; alle industrie e ai commerci italiani nessun porto era chiuso, 


stico comune a tutti i dialetti 


vernacola si sente e ci rezg 





erlo usindo vocaboli e costru- 


(1) Qualche cosa di simile pensava il vecchio TiraBoscHI, come risulta dalla 
prefazione al vol. III della sua Storia della letteratura italiana; gli si attri- 
buisce invece di aver detto che il ritardo provenisse dall’uso comune del latino 
come lingua parlata! 
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nessuna terra inesplorata, ogni città è un piccolo Stato, dove le 
energie individuali hanno campo di estrinsecarsi in ogni senso; le 
più grandi tendevano a larghe conquiste di territorio; Firenze sem- 
brava tenere il centro non solo dell’Italia; le scienze coltivate a 
fondo, tutte le scienze, grandi opere latine di storia e di morale e 
di filosofia si componevano; e sorsero le Università di Napoli, di 
Padova, di Siena; secolo di santi, come Francesco d'Assisi, Antonio 
di Padova, Bonaventura, Tommaso, Pietro da Verona, Umiliana dei 
Cerchi, Margherita di Cortona, Celestino V; secolo di grandi so- 
vrani, come Federico, Mantredìi, Innocenzo III e Onorio III, Grego- 
rio IX e Gregorio X, Niccolò HI e Bonifazio VIII; secolo delle audaci 
primizie delle nostre arti, quando templi magnifici s'innalzano nel. 
l'azzurro dei nostri cieli, a gara con i palazzi pubblici, e i marmi 
prendono vita; e tavole e muri portano sembianze dolcissime di ma- 
donne e si popolano di figure in movimento. C'è da stupire a tanto 
fervore; ma se questo è pari alla multiforme e fervida e rinnovatrice 
anima di Dante, non ebbe, prima di lui, la espressione; troppo tenui, 
per esempio, sono le laudi alla commossa religiosità del secolo che 
intonò lo Stabat mater e il Dies irae. Bisognava che quella energia 
quasi torrenziale fosse contenuta negli argini robusti di una grande 
arte perchè come poesia nella nuova lingua fluisse a beneficio e re- 
frigerio di tutti; bisognava che il cristallo dell’arte fosse ben molato 
e polito e argentato perchè sentimento e fantasia vi si specchiassero 
nitidamente. 

Dante è il rappresentanie del criterio italianissimo dell’arte; e 
nessuno meglio di lui personifica l'ideale romano della imperiale 
dignità delle lettere e del loro ufficio nella civiltà, E sembra un fa- 
tale ricorso storico che innanzi alla letteratura italiana egli sorga 
come già l'antico Ennio innanzi alla latina; tutt'e due egualmente 
con lungo studio e grande amore riuscirono a fondare la lingua e 
la poosia di tal fatta da rimanere quasi intatte nella posterità, cia- 
scuno di essi è l'architetto dell'atrio magnifico di una splendida 
reggia. Egli ricollegò direttamente i suoi sforzi a quelli dei primi 
rimatori d'amore; e addita nell'amore l'origine della poesia mo- 
derna. Or quando ci dice di aver preso da Virgilio il bello stile che 
gli ha fatto onore, allude precisamente al plauso ottenuto con le 
canzoni e i sonetti d'amore. Nel rinnovamento dello stile poetico, 
nel dolce stil nuovo egli dunque tenne l’occhio all'arte antica. Nè 
contento dell'esempio che porgeva, volle dichiarare i principii e il 
sistema, trattando di poetica e di retorica in un’opera latina, mo 
numento del suo senno di artista, documento degli sforzi compiuti 
per raggiungere il sospirato ideale. Di lingua egli parla, in quanto 
vocaboli e costruzione, ma della lingua che serve allo scrittore; € 
la nobiltà che vagheggia, il volgare illustre, richiede tanta squisita 
disciplina quanto le leggi severe del metro e della rima. L'arte è 
per lui voce che chiama in vita la materia inerte e sorda, freno che 
regge il focoso destriero, martello che distende e piega e forgia, è 
tornio e lima e brunitoio, è pettine che ravvia una chioma scarmi- 
gliata, torchio che spreme il succo dei concetti, febbre che consuma 
per anni, A dimostrare con esempi le sue teoriche, egli si rifà al 
primi nostri rimatori, riconoscendo con ciò anche in essi virtù di 
lingua e di stile, e ai provenzali e agli antichi latini: Jacopo da 
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Lentino, Arnaldo Daniello, Virgilio. Per contro cita molte composi- 
zioni dialettali, le quali sono indubbiamente di giullari, compresa la 
migliore tra esse, cioè il contrasto della Rosa fresca aulentissima; e 
qual conto faccia della lingua e arte loro risulta da espressioni che 
io citerò come stanno: tristiloquium, turpissum, foetere, in imprope- 
rium gentium, crudeliter eructuant, simiae, loquantur obscoene, tur- 
piloquio, hirsutum et hispidum, barbarissimum. Con questa prepa- 
razione egli si accinse a scrivere la Divina Commedia, e qui sta la 
spiegazione del perchè la nostra letteratura in modo tanto rapido e 
poderoso vi sì dispiega. Essa era venuta in ritardo perchè l'umile 
lingua del volgo non sembrava capace di poesia, cioè di arte. « On 
ne confie rien d’'immortel » dice il Bossuet, « à des langues incertaines 
et toujours changeantes » (1). Ma quando la cultura italiana si ap- 
piglio ad essa, allora la poesia seguì il passo della grande nazione. 

Che si parli di poesia sgorganie spontanea dall’animo commosso, 
puo amimettersi in astratto, come rispettabile formula di psicologia, 
non nel fatto concreto: chè poesia senza arte non esiste e in nessuna 
letteratura nessuna poesia resiste alle ingiurie del tempo la quale 
non sia stata regolata da grande perizia e gusto, cioè da un'arte 
consumata. Prova ne è stata, come vedemmo, la sorte della poesia 
medioevale francese e provenzale. Pel difetto di origine essa non 
poteva reggere a lungo con la sua leggerezza o sregolatezza; e perì 
all'apparire di un'arte che creava opere eterne. In Francia bisogna 


Î 
arrivare a Ronsard perchè si affronti e si discuta il problema della 


lingua e dello stile. Intanto così il francese antico come il proven- 
sale sono intelligibili ai Francesi e ai Provenzali moderni già da 
alcuni secoli; poesie e canzoni del Medio Evo si cercano frugando 
come si scavano statue, monete e pentole antiche; e hanno bisogno 
di riduzioni e travestimenti per dare nuovo diletto al pubblico, ma 
non sì possono tradurre come si traducono le opere classiche. In- 
vece, la lingua di Dante e del Petrarca serba la stessa fisonomia di 
quella che noi parliamo e seriviamo; le loro opere possono leggerle, 
le sentono sicuramente tutti gli Italiani, si traducono benissimo in 
tutte le lingue del mondo civile, 
Concludendo; ho cercato di dimostrare che il concetto aristocra- 
lco retorico dell’arte e 11 disdezno verso la lingua parlata dal volgo 
la sola causa delle tarde origini della nostra poesia; e non defi- 
cienza di sentimenti e passioni. Alle prove che ne ho addotte si può 
soggiungere una controprova: che pur dopo le opere di Dante, del 
Petrarca e del Boccaccio, la nostra letteratura ebbe un arresto di 
un secolo circa sino al sorgere di Lorenzo il Magnifico, del Boiardo 
e del Sannazaro, e notissima causa fu l’esser prevalso in modo in- 
iransigente l'antico concetto della bassezza dell’idioma volgare, al 
segno che all'opera letteraria fosse necessaria non solo l’arte, ma 


(1) Questa citazione di Bossuet devo a Cesare De LoLL1is, in un suo studio: 
Arnaldo e Guittone, inserito nella miscellanea di scritti in onore di Carlo Vos 
aler, quest'anno, /dealistiche Philologie, Heidelberg, Winter, pag. 167. Il De 
Lollis vi tratta appunto della grande importanza del concetto retorico nella 
torma e nelle fasi della nostra poesia sino a Dante. Ma specialmente è note- 
vole un suo articolo La fede di Dante nell'arte, in questa Nuova Antologia 
del 1° agosto 1921, col quale le mie persuasioni vengono a concordare così nel 
eoncetto fondamentale come in molti particolari. 
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anche la lingua latina. Opere per il popolo furono allora com poste 
in italiano, in parecchie delle quali riappare la tradizione giulla- 
resca, e che non si leggono più. Chi dicesse che in quel secolo del 
costituirsi dei grandi Stati in Italia, principati e repubbliche, fosse 
grettezza d’intelligenza estetica e speculativa, dimenticherebbe le 
meraviglie della nostra architettura e pitiura e scultura, e non ricor. 
derebbe o misconoscerebbe il i’anormita e il Pontano, il Valla e il 
Ficino. La poesia italiana tardò a nascere nel Medio Evo per la stessa 
ragione per cui tacque nel Rinascimento. Ma per fortuna tutti si 
accordano a giudicare che quella interruzione fu necessaria, e che 
il lavorìo compiuto menir'essa curava, ha qualche analogia col com- 
porsi dei nostri grandi Stati. Bisognava che la letteratura perdesse 
quel che ancora pareva regionale; la stessa Divina Commedia era 
alterata dal copisti con le tinte del loro dialetto; bisognava che questa 
discordia fosse superata; che lingua e letteratura sì immedesimassero 
con l’Italia stessa, che in altri termini, sì adempisse il pensiero di 
Dante: lingua e arte di tutta Italia. Nell'epoca che chiamiamo del 
Rinascimento la nazione si raccoglie, a ritrovarsi riconoscersi rin- 
saldarsi con la scusa di mfarsi romana. 

Dalle Alpi gelate al mare africano visse una sola vita intellet- 
tuale; e in conseguenza apparve nella nostra civiltà un aspetto me- 
desimo, arte, pensiero, costumi, sentimenti, lingua, sebbene si quì 
stionasse se questa si dovesse chiamare italiana o toscana o fioren- 
tina. L'Italia da allora parla e scrive a uno stesso modo, e il patri- 
monio della lingua custodisce come il sacro suo palladio. Questo 
profetava Dante: « sarà luce nuova, sole nuovo, lo quale sorgerà là 
dove l'usato tramonterà, e darà lume a coloro che sono in tenebre e 
in oscuritade, per lo usato sole che a loro non luce». Diceva in- 
somma: letteratura nuova, perchè la latina non è intesa da tutti, 
ma con lo splendore e la dignità della latina, affinchè tutti gl’italiani 
possano unitamente intendere ed elevarsi, scaldarsi insieme ai raggi 
della poesia e della scienza; e nell’umana civiltà progredire, sempre 
rinnovandosi con una tradizione che serbi impronta di eternità. 


N. ZINGARELLI. 
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FAVOLA PASTORALE 
Da un “ Mistero di Maggio ,, inedito di Ercole Luigi Morselli 


ATTO SECONDO. 


Spiaggia scogliosa ove il mare s’infrange con ritmo uguale e lentissimo, 


sotto il crepuscolo. S’alza la luna, che tra poco splenderà in pieno. 


Un poco a destra una vecchia e monca statua di Pan tutta coperta di 
musco sorge nel mezzo di un folto ginestreto fiorito. Dinanzi alla statua è 
una piccola ara votiva. ll ginestreto tagliato a siepe divide la scena in due 
parti, interrompendosi a destra per lasciar penetrare lo sguardo degli spetta- 
tori dentro il sacro recinto del Dio. Due pini secolari incorniciano la scena, 
quasi altrettanto in basso con i nodi delle loro radici quanto in alto col loro 


verde folio. 


SCENA PRIMA. 


(La scena è deserta. Il ritmo monotono del mare par quasi ani- 
marsi a poco a poco e vivere, poichè la brezza a tratti lo riempie 
di un coro umano sempre più vicino e chiaro. È il canto stesso 
che i cacciatori di Metinna cantavano la mattina, portandosi via 
la povera Cloe, Un'ombra scura a forma di navicello passa lenta- 
mente nel mare da sinistra verso destra. Da quel navicello viene 
il canto). 


(CoRO DEI CACCIATORI. 


Batti, remo, l’acque amare! 
idi, cuore, del destino! 
Sotto l'’ombra della Morte 
passa lieve e non tremare... 
îidi, cuore, del destino! 
Batti, remo, l’acque amare! 
(Scomparso da destra il navicello, le ultime note della canzone 


son coperte da altr? voci: voci roche, urla soffocate di gente che 
st strugge di vendetta. I pastori irrompono sulla scena). 


I PASTORI. 


Ah, maledetti!... Han potuto fuggire! 
— Una giornata a correr tra gli scogli! 
I piedi ci fan sangue!... Maledetti! 
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1° PASTORE. 


Or si leva la brezza... ed alzeranno 
la vela... 


2° PASTORE. 


Se m’aveste almen lasciato 
colpirne un paio con la fionda! 


ALCUNI ALTRI. 


E tiragli! 
Fa' che morto vediamo un di quei cani! 


2° PASTORE. 


Siete matti! Laegiù? Nemmeno Ercole 
cl arriverebbe! 


1° PASTORE. 
Or via! Che sì può fare? 
Se cì alutasse Pane... 
I PASTORI 
(2nsieme). 


Sì!... Preghiamolo! 

Tocca a lui vendicarci! 

1° PASTORE. 

O Pane! ascoltaci. 

In quella barca laggiù, c'è una goccia 
innocente del nostro sangue! O Pane! 

I PASTORI 

(nginocchiandosi). 

Pane! déstati! e donaci vendetta! 
Mostra qual Dio tu sei! Cui non ingannano 
i vili di città! Sii nostro duce, 
tu, spavento del mare e della terra... 
Vendicaci! 

3° PASTORE 

(con sorpresa). 
Vedeste? Un'’ombra è uscita 

dal ginestreto e guizza verso il mare. 

I PASTORI. 
— Forse il Dio? 

— Certo! 
— È Pane! 
— A noi! 
— Cerchiamo 
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sulla rena le sue forcute piste! 
S'aizzi urlando la divina rabbia! 


(I pastori risorgono con rinnovata speranza di vendetta e conti- 
nuano la loro corsa di lupi lungo il mare, mentre, da sinistra, 
strascicando con equal pena i piedi, arrivano Fileta e Dafni. Que- 
sti si tira dietro un enorme inutile ramo di quercia appoggiandosi 
alle curve spalle del vecchio). 


FILETA 
(amaramente). 


Eri il ragazzo più lesto dell’isola, 
ed ora sembri vecchio, più di me! 
Tale tha reso Amore... quel che ai giovani 
in sogno appare come un Dio sì splendido! 


DAFNI 
(cadendo affranto sopra un nodo di radici, gli occhi fissi alla scogliera 
lontana). 


Dove sono i pastori?... Ahimè!... Potessi 
aggiungerli... 


FILETA. 


. Ed il mal che provi è nulla, 
Dafni, rispetto a quel che ti daranno 
la sazietà del conquistato bene 
e poi l’inganno... Oh, questo sarà crudo 
al tuo cuore... 


DAFNI 
(interrompendolo). 


Ma dimmi, nonno, dove 
sono andati i pastori... Sento appena 
le lor voci! Potrò giungerlì?... 


FILETA 
Ascolta 
me... L'inganno sarà crudo al tuo cuore... 


DAFNI. 


Taci, Fileta! La tua voce copre 

le altre... il navicello non si vede 

più nel mare... Oh, se avessero ripreso 
mai la mia Cloe!... 


FILETA. 


Così mi ascolti!... E rèstati 
dunque con la cocciuta tua pazzia! 
Déma tu stesso il tuo cervel balzàno! 


(Fa per andarsene, irritato, da destra). 





n 
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DAFNI 
(supplichevole). 


No, mio buon Nonno! Fammi levar su! 
Attendimi... Ho paura della notte! 
Nonno!... 


(Ma il vecchio dispare arrancando. Il fanciullo, rimasto solo, 
gira impaurito to sguardo da ogni parte; poi scorgento il muscoso 
Pan, gli tende le braccia tremanti trascinandosi più che può sotto 
di lut). 

... Pietà di me, Pan! Io mi muoio 
d'amore e di paura... Non mì ascolti, 
o Pane? Non sei più dunque il pastore 
di noi pastori? La più bella agnelli 
ti lasci prender del tuo gregge, e lasci 
me morire così!... Mi senti?... Cloe, 
la mia Cloe han rubato! La dolcezza 
mia, la perla dell’isola... E tu, Pane, 
non me la rendi?... Ah, che il sangue mi fugge 
tutto, e non so da qual ferita... certo 
muoio... chè le ginocchia mi s’affondano 
nella terra... e mì pesano... Tra poco 
non potrò più chiamarti... non potrò 
più piangere... Pietà! Pietà di me! 


Cade bocconi presso il ginestreto, offrendo con un ultimo muto 
sforzo la sua piccola zampogna al Dio). 


SCENA SECONDA. 


(A questo punto Pane în persona balza di dietro la sua statua 
s'avvicina non visto a Dafni, lo rimira un poco sorridendo del suo 
sorriso furbo, poi gli toglie destramente la piccola zampogna 
dalle mani distese e vi intutona una nenia, una senuplice ninna- 
nanna, al suono della quale il pastorello sorridendo s'addor- 
menta). 


PAN. 


Dormi felice, o bel fanciullo! Dormi 
tènero amante! Pan la tua preghiera 
ha udito, e Cloe ti renderà : non proprio 
intatta... no, chè innanzi anch'io vo’ spengere 
la mia gran sete a quel piccolo fonte: 
ma la riavrai più bella! I baci miei 
infuocano le gote alle fanciulle 
mortali, e sotto il mio divino abbraccio 
si modellano i lor fianchi. Oh, la dolce 
esperta innamorata troverai 

domani, al tuo destarti!... 


(Ride. Ma sul mare, più lontano e în direzione opposta alla pre- 
cedente, è riapparso il navicello nero con la bianca vela issata, € 
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giungono, sebben più fioche, le note del canto di prima. Pan sì 
riscuote improvvisamente). 


... Per Saturno! 
S'è levata di già la brezza, e naviga 
verso Metinna il navicel... Non sanno 
quei tristi, no, che solo l'han rapita 
per la mia voglia onnipotente... 


gettando la piccola zampogna di Dafni e correndo verso il gi 
nestreto). 


Orsù 
mia gran zampogna, a me! Chiamiam da Ostro 
qui la turba fedel delle tempeste! 


\fferrata tra îl folto del ginestreto una enorme zampogna, corre 
al più alto scoglio della riva, vi balza agile sopra e lì intuona una 
musica furente. Il vento subito squassa le cime dei pini, mentre il 
ritmo del mare s'affretta affannoso tra gli scogli. L'ombra nera 
del navicello già s'agita tra le schiume, e mandre di nuvole mug- 
qhianti salgono accavallandosi verso la faccia impassibile della 
luna; la scena si riempie di Deità silvestri spaurite dall'ira di Pan. 
(iungono da ogni parte, frettolosi, Venti dalle gonfie gote: avuti 
dagli occhi del Dio rapidi ordini, ripartono come freccie verso il 
mare. I Satiri, atterriti, non sì curano ora di dar noîa alle Ninfe, 
nè queste li temono, ma tutti invano cercano di scoprire la causa 
di tanta ira nel cuore del Dio. Il quale dritto, solo, sopra il più 
alto scoglio, seguita le sue tremende note che ubriacano gli ele 
menti. IT nembo ha coperto alfine la luna e solo il. fulmine ora 
rischiara a tratti la buia scena, quizzando tra cielo e mare. Gli 
occhi del Dio sembrano fissare intensamente un punto del mare 
nessuno però osa avvicinarsi troppo a lui per vedere che cosa egli 
fissi così. Ma la curiosità è grande, sì che alcuni Satiri s'arrampi 
cano, stimolati dalle Ninfe, tra le quali è Ino, su per il tronco 
dritto di un pino, e di lassù informano la folla divina). 


1° SATIRO 
(dall'alto del pino). 


Ve un navicello... là... che disperato 
si dibatte... 


2° SATIRO. 


Lo inghiotte il mare! Il fulmine 
“li gioca attorno a guisa di delfino 
festante! 


3° SATIRO. 
Lo sospinge in qua la raffica! 
1° SATIRO. 


Viene a terra! 
COXXII, serie VI — 16 Gennaio. 
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2° SATIRO. 


Tra poco batterà 
su gli scogli! 


I SATIRI 
(insieme). 


Si sgretola! si sbriciola! 


(Travolto da uno spaventoso gorgo, il navicello viene a infran 
gersi miseramente ai piedi del Dio: il quale alfine leva dalle lab 
bra la sua terribile zampogyna e getta nell’aria nera un grido sel 
vaggio di gioia. Nell’atto di discendere felice dal suo scoglio : 
Dio si trova davanti la folla im portuna de’ suoi cortigiani: col soli 
sguardo e col battere del suo zoccolo biforceuto contro la terra | 
caccia tutti in una disordinata e comica fuga. Poi, posata nel qi 
nestreto la sua zampogna e raccattata quella di Dafni, ritorna i 
gran fretta ad accoccolarsi sotto lo scoglio di prima, ed intuom 
una soave melodia piena di amoroso incanto, al suono delli 
quale, quasi nuda, tutta tremante e trasognata, sorge su al 
l'acqua del mare la povera Cloe. 

Intanto Ino, fuggendo anch'essa da destra, ultima della con 
fusa folla di Satiri e di Ninfe, urta col piede un corpo umano d 
steso. Si china giù fino a terra nascondendosi agli occhi del Dio 
riconosce il desiato volto di Dajni. La scena tra Ino e Dafni : 
svolge contemporaneamente al principio di quella tra Pan e Clo 
a forma di quartetto, nella fittissima tenebra). 


INO 
con voce velata 


Dafni! mio Dafni! Amore mio! Ti desta 
vieni con me! 


DAFNI 
sussultando nel sonno). 


Mia Cloe! Dove sei?... 


INO 
fingendo subitamente 


SÌ, 
son Cloe! Ti son vicina! T'ho chiamato 
tanto! Sèguimi dunque! 


DAFNI 
(non ancora ben desto). 


Se pur sogno 
non sei, dammi la mano... 


Ino carezza rapidamente il volto di Dofni. I pastorello hal: 
în ginocchio cercando invano di afferrar la mano che Uha care: 
zato, mentre la Ninfa si copre con le mani il viso). 


... Ma perchè 
ti celi? 
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INO 
(doncitatamente). 


Vo’ fuggire... ancor c inseguono : 
vieni, vieni! 
DAFNI 
ricadendo sfiduciato). 
La voce sua non è! 
INo 


chinandosi su di lui). 


l'roppo ho urlato il tuo nome! Ma conoscimi 
all’amor mio ... 
Si nasconde il viso fra le algose chiome). 


DAFNI 
sollevandosi un poco). 


Tu odori d’alghe, come 
le Ninfe!... 


INo. 
Poi che in mar mi son tuffata 
per ritrovarti, Dafniì... per amarti 
più che mai... per baciarti tanto! Ah vieni, 
vieni! Fuggiamo alla grotta fedele! 


hafni cede all'invito della supposta Cloe : si alza rapidamente, 
fa per baciarla. Ma subito la Ninfa lo copre con un lembo del suo 
velo, e abbracciandolo esce svelta con lui da destra. A questo 
punto sarà già iniziata, come fu detto, la scena tra Pan e Cloe). 


CLOE 
sorge tremante dal mare tenendosi strette le mani al petto). 


Ah! Che freddo!... Che buio!... Son io viva 
o morta?... Forse morta di paura 

e quest'acqua sì negra è forse un fiume 
d’Averno... Chi mì aiuta?... Oh questa musica 
l’amore... ah, non m’inganno! Sei tu, Dafni, 
sei tu che suoni... che mi chiami!... Dove 

sei? Tèndimi le mani... 


1 queste parole Pan balza fuori e afferra con le sue robuste 
mani le tenere manucce di Cloe, tirandola su come una paglia). 


... Oimè, che forza 
hai messo nelle braccia, Dafni! 


PAN 
(con la sua migliore dolcezza). 


È forza 
d'amore, o Cloe. 
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CLOE. 
Qual cupa voce hai fatto! 
PAN. 
Tant'ho urlato il tuo nome, su la riva 
del mar, che ne son ròco... E tanto ho corso 


il lito, che mi sento in fiamme. Tòccami, 
non brucio forse? 


CLOE 
(ritraendo subito le piccole mani fidenti dal braccio villoso del Dio). 


Oimè, tu scotti! Ah quanta 
paura! Orrida tenebra! Tempesta 
atroce! 


PAN. 


No, non maledirle. Sono 
opra d'un Dio che t'ama... pazzamente 
t'ama, e per questo t'ha salvata... 


CLOE 
(con subita meraviglia). 
Un Dio 
m'ama, tu dici? 


PAN 
(cingendole il fianco). 


Sì, mia dolce Cloe, 
un Dio potente, ardente, un gagliardissimo 
amatore... Morì per lui Siringa 
ed Eco pure; e Piti giorno e notte 
come cera sì strugge... anche le Driadi 
belle se lo contendono... 

(Stringendola più a sè). 
... Nessuno 

mai fu in amor più fortunato! 


CLOE. 
Oh! Dafni! 
Queste nella tua bocca sono strane 
parole! Chi ti fa parlar così? 


PAN 
(con grottesca tenerezza). 


Non so, piccola Cloe! Ma sì mi brucia 

il petto, che cocenti le parole 

n’escono... or parmi intendere che Pane 
istesso dentro al cuore entrato siami 

per amor tuo! Porgimi dunque l’umida 
polpa delle tue labbra, ch’io ne sugga 

la freschezza dolcissima, o divina! 
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CLOE 
(ritraendosì). 
Rèprobo! tu dimentichi che innanzi 
dobbiamo render grazie agli Dei... 


PAN 
(ridendo squaiatamente). 
Pòffar- 
bacco, non ci pensare! È questa l’ora 
non di pregar ma di godere! 
(Tenta di nuovo cingerla). 
ULOE. 
Bada: 

il Dio s'adirerà... 

PAN. 

(}repi d’invidial! 


(ULOE 
(atterrita). 


Tu bestemmi gli Dei! Spavento!... Dafni, 
non sei più quel che amavo! 


PAN 
abbracciandola stretta, insinuante). 


Son geloso 
del Dio, che t'ha salvata perchè t'ama, 
piccola Cloe; ma t'amo io pure, e tutta 
per me ti voglio! Or dammi dunque subito 
le labbra, ch'io lungamente le baci 
e bene addentro morda... 


(La bacia per tre volte). 


CLOE 
liberandosi con disperato sforzo). 
Ah! Dafni! Orrore! 

Hai villose le gote! 

PAN 

(rincorrendola). 
No! 
CLOE 
(arretrando, sfuggendogli). 

Le orecchie 
di Fauno!... Occhi sanguigni!... O sciagurato 
làsciami... non toccarmi più! 
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PAN. 


Non è 


CLOE. 


Sì ch'è vero! T'ha mutato il Dio 
in bestia oscena, per la tua bestemmia! 
Fugge per la scena, singhiozzando). 


PAN 
SATCASLICO, tentando riafjerrarla o 


Tu vaneggi, o mia CUloe! 
CLOE. 


No! non vaneggio, 
stammi lontano! Ah! 


Agile come cerbiatta Cloe salta sul più alto 
scoglio del fondo e là s'inginocchia implorando 


Buona Diana, aiutami! 


mossa a compassione della verginità di Cloe, la Luna lacera il 
nembo e la illumina d'un tratto). 


PAN 
a piena voce, ormai incurante di dissimularsi). 


Ah, la scontrosa! A dispetto di Diana, 
con vello e corna ben mì dovrà prendere! 


le si slancia alle spalle ridendo. Ma i pastori erranti sul lido 
han veduta Cloe). 


VOCI DEI PASTORI 
in coro, avvicinandosi). 


Cloe!... Siamo qual 


il riso si mozza nella gola divina e si muta in un rabbioso rug 
gito. Pan striscia ratto fino al suo ginestreto, cacciandovisi come 
un cinghiale frecciato). 


SCENA TERZA. 
I Pastori entrano correndo, a gruppi. 
1° GRUPPO. 


— Non avremmo sognato 
miglior vendetta! 


2° GRUPPO. 


Tutti morti, quei 
prepotenti! 
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1° GRUPPO. 
E tu sola salva, Cloe! 
1° E 2° GRUPPO. 
Ma come? Come hai potuto salvarti? 


3° GRUPPO 
sopraggiungendo). 
Guardate come i pesci guizzan lieti. 
per la grassa pastura! 


\LCUNI DELLA FOLLA 
quardando nel mare come apostrofando î morti cacciatori). 


Or non cantate 
più? Non ridete più? Vi state muti 
in eterno?... È ben fatto!... Sia dannato 
chi vuol male a' pastori! 


UN VECCHIO PASTORE 
avanzandosi). 


Ora sl devono 
render grazie solenni al nostro Pan. 
Sian accesi festosi fuochi. È voi, 
viovani, circondate Cloe nel rito 
ch’essa celebrerà. Plù d’ogni vittima 
sia grata al Dio la lode, che dal cuore 
nostro a lui salga per il puro labbro 
«lella più bella tra le nostre vergini! 

Mentre si accendono i fuochi la folla pastorale si prosterna. 
(loe resta in piedi dinanzi all’ara, levando su le braccia un ramo 
li mirto fiorito. 

Pan, accosciato in un angolo, di là dal sacro recinto di ginestre, 
sfoga contro i fedeli pastori la rabbia per la fallita impresa amo- 


rosa). 
(ULOE E I PASTORI. 


Pane, bicorne Iddio dal forcuto piede, 
«acro a’ Pastori, tutor delle greggi, signore 


de garruli ruscelli, de’ prati stellanti 
dlelle chiomate foreste, benigno discendi 


tra le tue genti, accogline i semplici doni 
lieto, e gradisci il canto di lode e di gioia. 
PAN. 


Possa la terra tutti ingolarvi, o genìa 
ispida, rozza, intrattabile! Possa l'Olimpo 





DAFNI E CLOE 


sterminare le vergini schive de’ maschi 
anrplessi, noia e scorno a’ cupidi Numi! 

I PASTORI. 
Per le solinghe soste l’arguta siringa 
tu ci donasti, o Pane! Tu in primavera 
sùsciti risa d'acque e di fronde, ghermendo 
al tuo valido abbraccio le pàvide Ninfe. 
Or con acerba vendetta chi offese la nostra 
vergine, o Pane, colpisti. Sia gloria a te! 


Fuochi. Danze. Pan fugge tra un crosciare di foglie). 


Tela. 


FERNANDO LIUZziI. 


(Il terzo atto al prossimo fascicolo). 
(Tutti i diritti riservati) 


l'opyright 1923 by Fernanpo Livzzi 








UN PRECURSORE DEL ROMANTICISMO INGLESE : 
WILLIAM COWPER 


Il mistico amore della natura, nato dall'idea di un’universale 
interpenetrazione di Dio e delle cose, l'estrema sensitività, il « pa- 
thos » di una solitudine spirituale e di una tristezza senza motivo 
apparente, lo sfarzoso e libero fiorire della fantasia, questi carat- 
teri essenziali del Romanticismo britannico trovano espressione in 
parecchi poeti e prosatori prima della loro decisa asserzione nel- 
l'Wordsworth e nel Coleridge. Sin dai secoli xv e xvI s'affermano 
uesti peculiari atteggiamenti dell'anima, e li possiamo discernere 
nel melanconico pallore del mondo allegorico dello Spencer, nel tono 
fondamentale d’intenso tedio e nella selvaggia immaginazione dello 
Shakespeare, in qualche tratto del Milton; ad esempio, nel lamento 
“he il poeta innalza nel Paradise Lost, all’inizio del III Canto: « Così 
coll’anno le stagioni ritornano, ma non a me riede il giorno, 0 
il dolce appressarsi della sera > del mattino, o aspetto di fiore pri- 
inaverile o di estiva rosa, o di umano volto divino; — ma una nube 
invece e perenne tenebra mi circonda... ». Essi compaiono ancora 
nella prosa della bella meditazione sulla morte, The Cypress Grove, 
di Drummond of Hawthornden, nella profonda e curiosa musicalità 
let Browne, nell’intrico di bizzarre figure del Fuller. Tuttavia è 
solo in aleun poeta del secolo xvm, nel Collins, nel Gray, nel Young, 
nella raccolta del Percy di appassionate ballate tragiche, nella bruma 
leggendaria che circonda le figurazioni ossianiche, che si può scor- 
gere la verace alba romantica. Ed in William Cowper noi troviamo, 
piuttosto che nel Thomson o nel Crabbe, le qualità — la forza im- 
maginativa eccettuata — che fanno di lui il precursore dell’Words- 
worth, qualità velate ancora, ma indubitabili, appunto come alcunchè 
dello spirito e della tecnica del Weber traspare nelle opere giovanili 
del Wagner. Il Cowper prelude all’Wordsworth col suo fedele mi- 
nuto metodo di pittura, col suo amore di ritiro e di meditazione so- 
linga, sopratutto colla religiosa concezione della vita e dell’onnipre- 
senza della Divinità nella natura. « Un'anima vive ed agisce in tutte 
le cose», ei dice in The Task (Book VI), «e quell’anima è Dio ». 
Questa rivelazione rifulge alla mente che, umile, adora il mistero. 
« Allora la libertà, ccme il giorno, spunta sull'’anima, — e con una 
vampa dal cielo accende tutte le facoltà di splendida gioia. — S'ode 
una voce che orecchie mortali non odono — finchè Tu non le hai 
toccate; — è la voce del canto, un sonante Osanna, profferito da tutte 
le Tue opere; — colui che l’ode lo ripete con un grido, — ed aggiunge 
il suo rapimento all’universale laude ». — « Uno Spirito — quello di 
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Colui che portò le spine intrecciate sulle sanguinanti ciglia — go- 
verna la natura tutta ». « Felice chi con lui cammina, ed a cui 
ciò ch’ei trova di gusto squisito o di fragranza in frutto o fiore, — 0 
ciò ch'egli osserva di bello o di maestoso nella natura, dalla vasta 
quercia solenne al verde filo d’erba brillante al sole, suggerisce il 
ricordo di un presente Iddio ». (i.). Un nuovo elemento di poesia 

ispirato da S. Paolo |Epist. aì Romani, VIII, 19 segg.] — intima- 
mente responsivo alla tendenza romantica ei trae dalla concezione della 
Natura caduta, come l'Uomo, da uno stato felice ed in angosciosa 
attesa di essere restituita alla sua primitiva perfezione. «I gemiti 
della Natura, i gemiti che il Cielo ha udito per secoli e secoli, hanno 
un fine. — Predetto da profeti, e cantato da poeti, — il tempo del 
riposo, il promesso Sabbato s'appressa. — Seimila anni di dolore 
hanno quasi compito il loro lento e disastroso cammino su di un 
mondo pieno di colpa; — e ciò che rimane di questa burrascosa con- 
dizione delle umane cose è soltanto come il travaglio di un mare 
prima della calma, di un mare che si culla al riposo; — poichè Colui, 
il cui carro sono i venti, e le nubi la polvere che accompagna il suo 
ardente corso, quando il peccato lo ha commosso, ed il suo furore 
avvampa, — visiterà la terra con misericordia, discenderà propizio 
nel suo cocchio fatto d'amore, — e ciò che le sue tempeste hanno 
ruinato e sfigurato per la rivolta dell’uomo, Egli riparerà con un 
sorriso. Cosi verso il Cielo tendono le cose tutte. — Poichè tutte 
erano un tempo perfette, — e tutte debbono alfine esser ricondotte 
al loro stato primiero ». [The Task, Book VI]. Questa concezione 
della natura risponde all’angosciosa tristezza del poeta. L'anima del 
Cowper è un lago alpestre, circondato da rupi eccelse, tremulo, sen- 
sitivo alla più lieve brezza. La sua vita non fu turbata da grandi 
avvenimenti esteriori; nato nel 1731 nella contea di Hertford, a Berk- 
hampstead, del qual villaggio suo padre era « rector », egli ricevette 
un'ottima educazione, quale s'addiceva al discendente d’una nobile 
famiglia; la madre sua, Ann Donne, ch’egli amò teneramente e che 
gli fu presto rapita dalla morte, apparteneva ad una distinta fa- 
miglia del Norfolk. Avviato alla professione legale, preferi tuttavia 
dedicarsi con passione alle lettere e si formò da sè una vasta cultura 
classica. Ma sotto questa calma superficie si attorcono correnti pro- 
fonde e fatali; le onde sono chiare quando il sole della ragione ri- 
fulge; allora la fiducia in Dio le rasserena, allora fervidi pensieri 
di fede e di gioia vagano, sciami di faville ridenti, sulla sua verde 
limpidità; ma spesso dall’alte cime all’ingiro salzano le nubi della 
demenza, si librano nel cielo, e ombre sinistre paion sorgere dal 
fondo del lago che diviene un abisso di tenebra. La disperazione del 
Cowper non nasce da delusioni nella vita terrena, ma da un’idea 
morbosa riguardo la vita al di là di quest’esistenza; egli disperava 
della grazia divina, era torturato dalla tetra fantasia che la miseri- 
cordia da Dio accordata a tutti, era a lui negata; egli non fu ferito 
dalla vita esteriore, ma da se stesso. Dalla vetta più eccelsa — il pen- 
siero dell’Eternità che torreggia sul lago, talvolta l'aurora di una 
beatitudine eterna irraggia, e l’acque son tutte ardenti di speranza, 
assorte nella contemplazione dei cieli; vi passano riflessi del fulgore 
di ali angeliche; il murmure dell’onde è un sacro canto. Cosi nacquero 
gli Olney Hymns — finissime gemme della lirica mistica inglese, — 
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cosi parecchi bellissimi tratti del poemetto The Task. Spesso tuttavia 
grigie nebbie posano su questa vetta, e scorrono giù grevi, attenuando 
il giorno ad un livido bagliore, gittando una lugubre ombra nelle 
profondità dell’acque. Ed una volta, al di là di questa nera cima, at- 
traverso la caligine, emerse la luna spettrale — il viso della Morte —, 
ed il poeta fu vinto dall’incantesimo della livida fiamma. Egli aveva 
già sofferti attacchi di intenso scoramento; quando, all’età di tren- 
tun'anno, egli ottenne il posto di « Clerk of the Journals » nella House 
of Lords; l’idea di apparire in pubblico in questo ufficio destò in lui 
un morboso terrore, che lo spinse al suicidio. Il tentativo non riusci, 
ed egli venne affidato alle cure del dottore Cotton, a St. Alban's, ove 
rimase per due anni. L'ombra della demenza incombe su quasi tutta 
la sua vita; ma è a notarsi che egli cantò soltanto quando questa 
tetra oscurità era da lui rimossa; a differenza di altri poeti che dalle 
loro vane angoscie, dalla loro fantasia ammalata trassero ispirazione, 
il Cowper ci ha lasciato un’opera di pura serenità, e talora gioconda; 
l'anima sua non esprime che una fede soave, l’amore di Dio e di 
tutte le sue creature, il godimento della pace famigliare e della con- 
templazione della Natura. Soltanto in un passaggio di The Task 
dov'ei descrive questo senso d'abbandono con un'immagine che lo 
Shelley riprenderà per il suo autoritratto nell’Adonais — traluce il 
ricordo di ore spaventose. « Io ero un daino ferito, che aveva lasciato 
il suo branco — da lungo tempo; di molte frecce profondamente 
infisse — era greve il mio fianco palpitante, quand’'io mi ritrassi - 
a cercare una tranquilla morte in ombre remote. — Là io fui tro- 
vato da Uno, che era Egli stesso stato ferito dagli arcieri; — nel Suo 
fianco ei portava — e nelle mani e nei piedi le crudeli cicatrici. — 
Con soave forza sollecitando i dardi, — Egli fuori li trasse, e mi 
guari, e mi comandò di vivere ». [The Task, Book III]. Un altro ac 
cenno a questa sua intima disperazione è nei magnifici versi che gli 
vennero ispirati da un ritratto della madre sua. « Tu, come una bella 
nave, vinta ogni burrasca e varcato l'oceano, riposi in porto, 
in un'isola ove spirano aromi e ridono soli più del nostro fulgenti, 
riposi, nave calma sull’onde che rispecchiano chiare le sue nobili 
forme, mentre zefiri profumati d’incenso scherzano fra le sue ori 
fiamme. Tu hai raggiunta la serena riva, e con te è il tuo consorte. 
Ma io, con scarsa speme d’ottener quel riposo, sempre tormen- 
tato e trattenuto lontano dal porto, — sono cacciato da urlanti raf- 
fiche per un corso errabondo, — sbalzato dalla tempesta, colle vele 
squarciate, — e di giorno in giorno l’ostile forza d'una corrente mi 
spinge sempre più lungi da un propizio cammino ». |On the Receipt 
of my Mother's Picture]. Ma specialmente egli ci svela il suo strazio 
spirituale, il suo terrore, la sua disperazione nella solitudine estrema, 
nella tetra e possente lirica The Castaway, una delle più belle e 
delle più dolorose nella poesia britannica, un grido nell'ombra di 
inorte. Egli trae il soggetto dal paragone della sua sorte a quella di 
un marinaio gittato nell'oceano dalla furia dei marosi e, malgrado 
ogni sforzo dei suoi compagni, perduto per sempre nella tenebra 
lella procella. « La notte di neri vapori tutto il ciel ricopriva — e 
ruggivan furiosi dell'Atlantico i flutti, — allor che colpito, pur come 
me, da un fato crudele, — un misero dall’onde fu nel mare gittato 
— dal ponte dell’alto vascello; senza conforto amico, senza spe- 





. 
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ranza, di tutto privo, ei lasciava per sempre la sua fluttuante di- 


mora ». — « E non una voce divina placava la tempesta, — non una 
luce propizia scintillava nel buio, — allor che, strappati lontano da 
ogni efficace aiuto, noi perimmo nell’onde, e ciascuno solingo; 


ma io più di lui sventurato, sotto un mar più crudele, e som 
merso per sempre in più profondi abissi ». 

L’opera principale del Cowper, The Task, un poemetto in verso 
sciolto, in sei canti, rivela l'influsso del Pope e del Milton — del 
primo, nella nitidezza d'espressione, leggiadria e finezza di tocco 
quasi di miniatura, e briosa satirica acutezza — del secondo, nella 
sublimità del pensiero e nella varietà di ritmi, nel musicale fluire 
del verso. Questo lavoro, intrapreso nell’estate del 1783, fu compiuto 
verso la fine del 1784; esso è il frutto di ore serene, vigilate, nella 
frase del Milton, « da colui che si libra sui vanni aurati, — guidando 
il trono dalle ruote di fuoco, il cherubino Contemplazione ». Non 
v'è definito soggetto, logicamente svolto; è un'errabonda meditazione, 
dove i concetti vengono e vanno capricciosamente e tuttavia sono in 
modo inestricabile intessuti, come il moto dell’onde. Frivoli argo- 
menti offrono pretesto a nobili riflessioni sulla Provvidenza e sulla 
Natura, sulla vita e sulla società, sono motivi a pitture di paesaggi, 
a disegni di scene famigliari; l'ispirazione è qui un ruscello che 
gorgheggia liberamente vagando per verdi piani. 1 passi satirici 
hanno alcunchè dell’urbanità e sottile acerbità del Giorno del Pa- 
rini, come pure alcunchè della sua limpida classica frase. Nelle parti 
descrittive il Cowper continua la bella tradizione dei paesisti bri- 
tannici; già Gawin Douglas, nel secolo xv, nei Prologhi alla sua 
traduzione dell’Eneide, aveva usato una ricca tavolozza nel ritrarre 
il paesaggio scozzese; quindi Marvell in The Garden, Denham in 
Cooper's Hill, Dyer in Grongar Hill avevano lasciato quadri di fine 
sentimento e di linea pura; e più tardi il Thomson colorava con tinte 
lucenti i suoi vasti panorami. The Seasons erano certo presenti al 
Cowper mentre disegnava le sue scene; ma egli possiede un 
tocco delicato e più responsivo al gusto odierno, è un più 
sagace e minuto osservatore, un artefice più squisito. Noi troviamo 
pitture in 7he Task che Wordsworth avrebbe ammirato : — « il bosco, 
che, perduto dietro un colle, sembra affondato, ed accorciato ai suoi 
estremi rami » [B.I.]), — i ruscelli, che «scivolano per le fessure 
della roccia, cadono risonando su sparsi ciottoli, e si perdono alfine 
nell'erba, che con un verde vivace tradisce il segreto del loro tacito 
corso » [B.I.], — l’allodola, alta nei cieli, che « asciuga le sue piume, 
sature di rugiada, sotto la rosea nube, mentre ancora i raggi dell’au- 
rora passano sopra il suo nido basso nel campo tuttavia nell'ombra » 
[B.I.]. Egli è suscettibile ai vaghi rumori della campagna e con straor- 
dinaria finezza sa trasmettere queste sottili percezioni; nella pace dei 
campi coperti di neve, « non v'è rumore che impedisca il pensiero; 

il pettirosso gorgheggia tuttavia, ma è contento di esile note, e 
più che a mezzo soppresse; — lieto della sua solitudine, e aleggiando 
leggero da ramoscello a ramoscello, ovunque esso si posa scuote 
dalla ramaglia le pendule stille di ghiaccio, che tintinnano nelle fo 
glie secche, al di sotto; — la calma, accompagnata da suoni così 
dolci, incanta più del silenzio » [B.VI]. Egli si delizia della « mu- 
sica delle selve», con cui « nessun’opera umana può rivaleggiare » 
[B.I], dell'armonia di campane lontane che si fonde al canto del 
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l'acque e degli augelli; « pur lo strider del falco roteante nell’alto, 
il gracchiar dì ghiandaie, l’ulular del gufo sono belli ad udire nella 
pace della natura » {?0.]. Nella pittura di giardini e di serre egli 
ci ricorda l’eleganza del Mascheroni [ef. The greenhouse, in The 
Task, III]; egli si compiace di ritrarre leggiadri effetti di luce: — ai 
giochi del sole che piove tra le fronde mosse dalla brezza, «il ter- 
reno sereziato pare irrequieto come acque sfiorate dal vento » [B.]], 
o gruppi di fiori, «l’avornio, ricco di fluente oro, il lillà bianco, 
che s'adorna di puro avorio, il viburno, che gitta alti nella tenebra 
del vicino cipresso, o nel nero fogliame del tasso, i suoi 
globi d’argento, lievi come lo spumoso spruzzo che il vento stacca 
dall'’onda infranta » [VI]. Nelle pitture d’interni la sua tecnica ri- 
corda le sommesse tonalità del Goldsmith in The Wanderer e The 
Deserted Village. Una simile disposizione alla vita contemplativa, 
un'egual tendenza alla melanconia — quale il nostro Pindemonte ha 
sì finemente espressa nella sua Ode — si ritrovano nella raffinata 
anima del Gray, attediata e nostalgica, ne’ suoi versi di suprema 
perfezione, nel loro mistico languore, nella loro desolata soavità, - 
e tali caratteri ebbe il tenero cuore di William Collins, « melting 
into dreams of passion », la cui vita solinga pur chiuse nella de- 
menza i suoi giorni brevi. Come questi poeti, il Cowper si rifugiò 
nella solitudine, ma non rimase privo di anime amiche; il lago è 
remoto, ma tuttavia fiori sbocciano sulle sue sponde, pochi, ma di 
tenera bellezza, fiori di amicizia e di affetto verace; un profondo 
amore lo strinse al fratello John, e di cure costanti lo circondarono 
la sua cugina Lady Hesketh, Mrs Austen, e Mrs Unwin; quest'ultima 
sopratutto specchiò la sua anima raggiante nelle fosche onde, ac 
cendendo bagliori di speranza nell’agonia lenta del poeta, che a lei 
dedicò i versi vibranti d'emozione, To Mary. A Mrs Austen, colta e 
di vivace ingegno, egli dovette l'impulso a comporre The Task ed 
il suggerimento per quello sprazzo di giovialità ch'è la ballata di 
John Gilpin. Sulle acque plumbee talvolta i raggi scendono attra 
verso la nube, e l’onde sfavillano come metallo fuso, argentee ab 
baglianti farfalle balzando a volo dove la superficie è colpita dal 
l'ardente dardo; un tal lampo di gaiezza è questa composizione, il 
cui «humour » vivacissimo il Caldecott ha sì genialmente interpre- 
tato co' suoi grotteschi disegni. L'umorismo del Cowper risalta pure 
nel suo Epistolario, pieno di spirito e sensibilità, e avvivato da quel- 
l'attitudine a dar interesse a semplici eventi, ad oggetti e personaggi 
apparentemente insignificanti, che sarà il dono precipuo del fine in 
segno di Charles Lamb. Come questo « essayist», egli possiede 
l'abilità di tratteggiare — quasi in rapidi abbozzi scenette osser 
vate con perizia e colte in movimento; cosi nel disegno del contadino 
‘he savvia ai lavoro col suo cane nel mattino invernale. « Il cane, 
stretto alle sue calcagna, or striscia lento, or con mille sgambetti 
scorrazzando tutt'in giro, addenta colle zanne d’avorio la neve 
ammucchiata, o la solca col muso; poi scerolla il pelo coperto di 
nevischio, ed abbaia di gioia. Noncurante de’ suoi scherzi, il 
robusto villano muove dritto alla sua meta; e non sarresta che di 
quando in quando ad aggiustare, premendola col pollice, la fra- 
grante carica di un corto tubo che gli fuma sotto il naso; la nube 
in istrascico scorre lontano dietro a lui, profumando tutta l’aria ». 
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[The Task, V]. Queste sue qualità non emergono però che nella sua 
opera principale; nei Poems pubblicati nel 1781 Charity, Hope, 
Truth, Retirement sermoni moraleggianti e di un pesante didatti 
cismo, in cui egli mirò ad imitare il Pope nei ben torniti distici 
egli cade di frequente nel prosaico ed in una fredda monotonia. Di 
gran lunga superiori sono le liriche sacre ch'egli contribuì al vo 
lume OZney Hymns, in collaborazione con John Newton, il cu 
rato di quel villaggio ove ei si recò a dimorare cogli Unwins; questi 
inni hanno la fresca purità melodica ed il fervore spontaneo delle 
composizioni religiose del Haydn. Il suo misticismo, la sua visioni 
dell'universo illuminato dalla fede, ci risultano ancora da altre sw 
liriche; così in una Poetical Epistle to Lady Austen: «Iddio svolge 
per lenti gradi il disegno de’ suoi profondi «decreti, effonde ogni 
giorno una più chiara luce in aiuto alla nostra vista difettosa, e 
stende alfine innanzi all'anima un tutto, perfetto e bellissimo, chi 
l'uomo s’affatica invano a prevedere. Se tu non avessi mai cono 
scruta la bellezza d'una rosa pienamente sbocciata, potresti tu, osser 
vando il bocciuolo, supporre, con profetica facoltà, il futuro splendor 
del fiore? ». Egli biasima i sistemi filosofici abilmente costrutti su 
mutevoli basi, e solo rivolge la sua lode alla scienza che è « baptized 
in the pure fountain of eterna] love ». |T%e Task, HI]. 

Il Cowper deve la lucidità dello stile alla sua ottima conoscenza 
dei classici; dal 1785 al 1790 egli attese alla traduzione di Omero, 
che venne pubblicata nel 1791; Vergilio egli studiò con amore, l 
Ecloghe e le Georgiche però piuttosto che l’Eneòde; «io non fui mai 
stanco », ei ci dice [The Task, IV], « della zampogna di Titiro », La 
finezza della sua satira ei trasse da Orazio. 

Lia morte dell’amato fratello John nel 41770, quella di Mrs Unwin 
nel 1767 e di Mrs Unwin nel 1796, offuscarono sempre più il suo spi 
rito. Sulla riva del lago ora s'adergono notturni cipressi, e, gittando 
neri lunghi riflessi, attristano l’acque con funeree ombre. Dopo la 
morte di Mrs Unwin, le nebbie ch’erano scese sul suo intelletto non 
s'alzarono più; la notte alfine discende, senza stelle, ed il lago va 
nisce nell’oscurità; ogni speranza è lontana, e l'estremo singulto del 
l'’onde è la lirica d'angoscia e di terrore, The Castaway. Essa venne 
composta nel marzo del 1799. Il 25 aprile 1800 il poeta moriva «| 
Fast Dereham. — Aleun tempo prima Wordsworth e Coleridge ave 
vano pubblicato le Lyrical Ballads; Beethoven iniziava lo spasimo 
di un nuovo dolore nel suo canto solenne, Blake profilava ne’ suoi 
disegni gli Spiriti delle cose; il mondo di sogni dell’arte s’illumi 
nava d'una novella magia; l'aurora romantica spiegava alta ne’ cieli 
la sua ala d’oro. 


FEDERICO OLIVERO. 




















I VALORI INDIVIDUALI E LE MASSE 


I,esperienza della guerra e gli avvenimenti che la seguirono e che 
-1 vanno svolgendo hanno confermato quanto a torto il determinismo 
lell’ultimo secolo credette di potere attenuare l’importanza dei va 
lori individuali nei grandi fatti storici. 

Fu detto e ripetuto che il genio della collettività, evolvendosi, ren 
deva necessariamente sempre più scarsa l’influenza dei singoli, fos- 
sero pure uomini privilegiati, sugli avvenimenti sociali. E le demo- 
crazie più avanzate parvero assecondare e prediligere il principio 
che restringeva in un campo sempre più angusto il portato dell’effi 
cacia individuale nell’elaborazioni della collettività. Eppure anche nei 
regimi più democratici la storia chiarì sempre il predominio di intel 
ligenze e di volontà superiori, che le nuove condizioni di vita divina 
rono ed imposero. 

In realtà ogni tappa negli ordinamenti sociali, ogni civile con 
quista è legata a nomì di pochi uomini insigni che ne furono i pro- 
pulsori. Tutto il progresso umano, frutto di infinite fatiche e di infiì 
nite lotte, potrebbe sintetizzarsi e integrarsi nella continuità del pen 
siero e delle opere di alcuni sommi, che sovra agli altri volarono come 
acguile. E come nelle ascensioni così nelle stasi e nei regressi si appa 
lesò sempre l’influsso possente di alcune personalità che furono in 
sieme il portato, gli esponenti e i fattori dei propri tempi. Dove que- 
ste personalità ebbero più acuta, più estesa e più sicura la sensazione 
dlei bisogni del presente e delle possibilità dell'avvenire, ivi si mani- 
festarono le maggiori realizzazioni nel governo della cosa pubblica, 
mentre quando questa fu affidata ad uomini anche altamente dotati 
lì ingegno e di capacità di agire, ma deviati da personali ambizioni, 
dla egoismi imperialistici, e comunque da disquilibri nella valutazione 
degli eventi che promossero, l’opera loro segnò un arretramento. 

Ora vano è il credere che l’elevazione della cultura e della mo 
rale nei popoli più progrediti escluda l’intervento di energie supe- 
riori capaci d’influire sul corso degli avvenimenti; perchè la sensibi- 
lità del corpo sociale, accrescendosi in ragione della più perfezionata 
struttura, nonchè sottrarsi all’efficacia delle forze agenti su di essa si 
è resa anzi più suscettibile di reazioni estese e profonde. 

Se riesce più difficile ravvisare nel complesso intensificarsi della 
vita pubblica e nelle sempre più strette relazioni d’interdipendenza 
degli avvenimenti ai quali partecipiamo il portato dell’opera dell’indi- 
viduo, non è detto che la società non risenta più dell’influsso; buono 
o perverso che sia, di quelli che si elevano sugli altri per una mag- 
giore potenza d’ingegno e per una maggiore vigoria di qualità morali. 
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Il sindacato più illuminato, più diretto e più efficace per parte 
della collettività e i poteri e le garanzie che questa è venuta man 
mano acquistando se possono modificare e attenuare l’azione di co- 
loro che riescono ad avere il sopravvento, sono ben lungi dal soppri- 
merne gli effetti. E dove quest'azione è più valevole per la più forte 
superiorità di colui che la svolge, più essa è subìta e s'impone. Mag- 
giore è l'altezza a cui pervengono coloro che emergono dalla folla, 
più le masse inavvertentemente ne subiscono il fascino e col fascino 
il dominio. Che se gli uomini capaci di distanziare gli altri si sono 
fatti più rari, perchè le gare sociali si sono aperte ad un numero di 
concorrenti assai più cospicuo che in tempi anche a noi prossimi, le 
relatività dei valori continuano a sussistere, e, dove sono veramente 
supremazie di menti e di attitudini, esse finiscono per affermarsi € 
per vincere. 

Si sente spesso dire nel discorso comune e anche si legge nella 
critica stampata: in quelle date condizioni di ambiente non era pos 
sibile di procedere altrimenti, nessun intervento umano avrebbe po 
tuto modificare la piega che presero gli avvenimenti. Che cosa, si ob 
bietta con frequenza, a proposito, per esempio, di una situazione mi 
litare, che cosa, quale salvezza avrebbe potuto tentare Napoleone in 
condizioni consimili? 0, a proposito di politica, quale azione avreb 
bero potuto esplicare un Cavour, un Bismarck, in uno stato di fatto 
cotale? Alle quali richieste bisogna limitarsi a rispondere semplice 
mente, che, appunto, bisognerebbe domandarlo a Napoleone, a Ca 
vour o a Bismarck. 

# 


Il vero è che noi ci facciamo sempre più riluttanti a riconoscere 
una superiorità negli altri e a considerarcene dipendenti. Si può, sì, 
talvolta, accettarla nelle piccole cose; ma nei grandi fatti dei quali 
si occupa la pubblica opinione e che toccano collettivi interessi, noi 
siamo restii a personificare responsabilità. Ci riportiamo piuttosto alle 
condizioni dei tempi, alle loro esigenze, alle loro influenze, a cui c! 
piace riconoscere irriducibilmente soggetto l'individuo, qualunque ne 
sia il grado e il mandato nell’esercizio del proprio ufficio, anzichè rin 
tracciare se e fino a qual punto egli sia riuscito a fare opera originale 
con tanti vincoli. Alla supremazia dell'ingegno e del carattere si rende 
omaggio qualche volta finchè si resta nei campi astratti del pensiero, 
finchè queste qualità si manifestano nelle produzioni scientifiche e ar 
tistiche; ma quando esse si estrinsecano in opere fattive, nella realtà, 
allora antecedenze e coincidenze si ricercano per attenuarne l’impor 
tanza, per togliere loro merito se furono opere feconde di buoni risul 
tati, ovvero per diminuirne il biasimo se ebbero effetti cattivi. 

Ed è principalmente nel giudicare gli uomini che coprono pub 
bliche cariche che questa svalorizzazione dell’efficienza degli atti sin 
goli si è a preferenza generalizzata. È vero che la critica giornaliera 
si fa sempre più spietata, così da giustificare il detto che carica sulle 
spalle del Governo fino le responsabilità dei danni del temporale, il 
che parrebbe dimostrare che anzi oggi più che mai il sindacato della 
pubblica opinione si è fatto inflessibile e sì è esteso; ma, chi ben 
guardi, le esaltazioni e le degradazioni toccano più i partiti e le clien- 
tele che gli uomini che ne sono gli esponenti; e mentre, a tirar le 
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itte più o meno le singole reputazioni escono un po’ logore 
) che si fa intorno ad esse, in realtà il giudizio sulle per- 
ttenua e si sbiadisce perchè si generalizza e sì confonde con 
io del gruppo, della coalizione, deila massa. 


lle rare eccezioni che sì possono constatare non riguardano che 


pochissimi uomini politici, 1 quali, per contro, sogliono essere chia- 
ti responsabili di tutto quanto accade e sui quali si continua a 
re con un'insipienza che è più il portato della consuetudine e 
mota che il derivato dell'esame oggettivo delle situazioni. Con- 

» costoro la critica facilona si avventa con un accanimento demoli- 
tore che, com'e dimostrato da esempi recentissimi, e anche presenti, 
me in alcuni casì la forma di vera e propria persecuzione. Tal- 

La questa pei uzione è così violenta da giustificare il disdegno 

col quale personalità eminenti si appartano dalle pubbliche lotte, Il 
sunto nella quieta solitudine della sua casa da un insigne sta- 


ta ora scomparso: Nitor in adversumi, è Vaffermazione del nobile 


zzo di quella coscienza superiore per questo atteggiamento del 


Senonchè questa stessa critica così feroce fatta ad uomini d'indi 


bile autorità, è anch'essa una dimostrazione della generale avver- 


al riconoscimento di alti valori individuali. Dove essi si mani- 


festano, pur di demolirli o di negarli, qualunque mancamento o ina 
ento è messo a loro carico, E comunque si esamini l’atteggia- 
‘a opinione rispetto alle persone che esercitano le 


4 


più importanti funzioni statali, essa ci appare sempre inconsezuente 
me in una contradizione fiagrante. Mentre infatti molto richiede, 
nulla o poco si ripromette, perchè reputa ineliminabili Je coercizioni 
lle quali pensa che non possa prescindere l’opera di quelle persone. 
Chè se forze individuali si manifestano capaci di wincere gli ostacoli 
che dovrebbero impedirne l’azione, allora una diffidenza scettica si 
fonde intorno ad esse, tanto sì è abituati a considerare negli uomini 
pubblici null'altro che mèri esponenti di irriducibili contingenze. 
Fu pure questa diffidenza che concorse a formare in grande parte 
lestino politico del compianto ministro Sonnino. 


* 
* Xx 


Il nostro abito mentale si è fatto tale che non cì è possibile di pen - 
sare ad un uomo pubblico senza associarne l’opera a una teoria di 
ienze, di stimoli, di imposizioni che ne diminuiscono la sponta- 
neità e l'originale valore nel nostro giudizio. Dietro ogni iniziativa, 
ogni riforma, ogni innovazione, sta per noi sempre una collettività 
inafferrabile che sì chiama antonomasticamente l'associazione, il par- 
tito, la clientela. In sostanza è sempre con un sommario processo in- 
tegrativo che il pubblico frettoloso perviene alle sue conclusioni, an- 
zichè procedere per via d’analisi, di distinzioni e di selezioni. E dove 
esso sembra diventato più implacabile, si è fatto al contrario fatalista. 

La pregiudiziale della limitata forza delle personalità superiori, 
capaci di agire contro le correnti, l’aprioristica convinzione che nei fe- 
nomeni sociali ‘Înon sono più possibili preminenze di pensiero e di 
volontà è divenuta la tesi obbligata di ogni nostro esame e di tutte le 
nostre deduzioni. Le ragioni di questo, è notissimo, sono insite anche 
10 Vol. CCXXII, serie VI 16 Gennaio, 


and 
ini 
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nel carattere, 0, se sì vuole, nell’ortodossia delle istituzioni rappresen- 
tative del presente, che con tutti i loro vantaggi su quelle del pas 
sato sono ben lungi dall'essere perfette; e forse la loro imperfezione 
maggiore sta appunto nella tendenza alla menomazione e talvolta al. 
l’annichilamento dei valori individuali. Epperò giova osservare che 
dove queste istituzioni hanno tradizioni più remote e più salde, come 


per esempio nel Regno Unito, ivi l'opinione pubblica più consente nel 
riconoscimento di quei valori e ne distingue l'opera con maggiore di 
scerm nto. Il lungo recente governo personale di Lloyd George, co 


munque l'opinione pubblica inglese ne abbia giudicati i risultati, at 


testa la fiducia della maggioranza del popolo nel valore di un uomo 


il quale ha lasciato per tanti annì il potere. E la storia parlamen 
tare della Gran Brettagna ci offre esempi ben cospicui di questa fedi 
pubblica nell'azione di un ministro, esempi che culminano nella car 
riera politica del Gladstone. L’opera di quel colosso, di cui gli effetti 
non no certo ancora oltrepassati, e le su vittorie nelle questioni ch 
più appassionarono gli animi del suoi concittadini, come la questione 
Irla ,s Sono ancora una di s{ra }]l Ì iominio e del a 
) esercitare un uomo veramente grande, anche nei governi ra] 
} entativi e più democratici, sugli avvenimenti a cul partecipa 
Ora, i danni dell’indicato stalo d'animo collettivo son 
da esso procedono all 1a eni del PUDDIICO IIC ]JX r quanto deplo 
rati ngo i nelle sj ili condizi lel d 
not ite ]} il, pi Marmente « 
: itata la rchia dei lavori, si ZI il ii 
il principio di ogni autorità sociale: nessun posto per quanto elevato 
pace di veramente conferire importanza a chi lo occupa nella 
considerazione del pubblico, e ben di rado accade che questo ric 


nosca tutte le benemerenze e il lustro che uomini Superiori sono Capall 


di portare alla propria carica. Di qui una fiducia deplorabilmenti 
lecrescente nella efficacia e nello sviluppo di molte funzioni dello 
Stato, E nel fatto la scarsa confidenza che l'opinione generale ripone 
nella possibilità di fare cose utili da parte di coloro che riassumono i 
maggiori poteri, è una tendenza alla tolleranza e un incoraggiamento 
al no capaci. Nella mente di molti l'esercizio di quei poteri appari 


quasi come un turno pel quale tutti possono passare: d'onde seguono 


avventi inattesi e inattendibili di mediocri e di fiacchi. 


Ma le inconseguenze e le assurdità cul dà luogo il } ente feno 
men( ciale dell’impoverimento dei valori singoli nella stima col 
lettiva hanno aspetti così varî e così complessi e contradditorî ch: 


non è facile ravvisarli e coordinarli; giacchè dì pari passo con questo 
decadimento è proceduta e si è accresciuta in molti uomini pubblici 
la stima che essi ripongono in sè medesimi; sicchè più è diminuita 
la credenza di tutti nell’efficacia dell’opera dell’individuo, maggiore 


$ ta 


s'è fatta in questo la fiducia in sè stesso. E l'una cosa sta in istret 
relazione coll’altra. 
Ksagerando alquanto, si potrebbe dire che da noi l’individualismo 
iluppato a tal punto da non volere quasi più ammettere premi 
nenze individuali. Se non fosse un bistiecio, si potrebbe dire che Vin 
dividualismo ha finito per sopprimere l'individuo. Il che, oltre a mi 
nomare la comune concezione che si ha delle qualità necessarie all’e 
sercizio delle più delicate funzioni pubbliche, torna anche notevol- 
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mente a discapito di ogni solidarietà nella politica. Lo spirito di asso- 
ciazione si è fatto oggi in realtà scarsissimo se non è alimentato da 
mire utilitarie immediate, e si affievolisce e cessa col dileguare di que- 
ste. Può parere un paradosso in tanto esuberante germinare di partiti 
e di sub-partiti, e non lo è; perchè sono poche le idee madri, che pos 
sono dare vita e sostegno a partiti, mentre numerosissimi sono quelli 





che st presumono eletti a farsene centri di propaganda. 

A contari singole autovalutazioni fra le così dette personalità 
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attraverso tutta la dura esperienza di cui le generazioni attuali sop 
portano le conseruenze, Già il Rous u, enunciandolo, ne aveva 
vvertito il paradosso, postillando che, però, «le distinzioni sociali 
non possono indate se non sull’'utilità comune »: ma, come 
osservò lepidamente Vingegno acutissimo di Ruggero Bonghi in una 
ra na del secolo ‘imonono, questo secondo inciso mangiava il 

edent | 
. 
* * 


contenere la incontentabilità del pubblico, dalla quale nasce 
tanta scarsa fiducia nelle forze sociali superiori, bisogna moderarne 
i 


e esicenze diffondendo in esso una più esatta valutazione della realtà 


Ruccero BoxcHt. Il 1789-1889. Roma Perino, 1889 
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principalmente degli avvenimenti che più lo toccano e lo commuo 
vono. Perchè sono appunto le incomposte impazienze di vedere da 
n giorno all’altro felicemente risoluti problemi gravi e capovolte si- 
tuazioni col \er incanto, che dànno alle collettività insoddisfatte la 
azione di incapacità negli uomini che non riescono a compiere 
Lost i li, Di fronte ai programmi elettorali iperbolici, seguiti 
la fallimenti, stanno le masse sempre più incredule 
Lé le uno smarrimento generale e uno sconsolante di 

li Lul le funzioni llo Stato. 

Sono mali, è vero, riacutizzatisi in tutti i paesi dopo la guerra e 
dopo la pace che l'ha seguita, ma per quanto noti e deplorati, non bi 
tancal li denunziarli e di combatterli. In generale le soffe 
rei | i ppulono a coloro che le sopportano assal più gravi 
le p ile, ancil furono maggiori; e perciò gli attuali pro- 
lemi della nostra vita pubblica sono considerati da molti di noi come 
im mi che l’Italia sia stata chiamata a risolvere. Ma se ci rifac- 
alle condizioni del Regno net primi lustri della 
toria e ci rappresentiamo le difficoltà che in quel tempo furono 
iperate, tutto il faticoso cammino percorso quando i destini della 
Patria eran ;yvernati dalla saggezza di Colui che ne fu chiamato il 
Ladri la 1 It )vrana Ì O pi mo Ministro: e poi, « po la 
morte di questi, riffettiamo al moltiplicarsi delle più ardue e deli 
ite qu ‘ordine ale, amministrativo e finanziario; e alle 
lic nacce, alle ostilità dei governi stranieri, tante e com- 
pless ntrarietà ci rivelano situazioni non meno intricate e non 
meno a delle attuali, L’esserne allora usciti bene, ha veramente 
del prodigioso. Ma anche quei prodigi non furono compiuti dalla 
issa del popolo, che se alla redenzione nazionale, profondamente 
heggiata nei cuori, diede tutti gl’impulsi più generosi e più forù 
del sentimento, non la sovvenne certo di azioni maturate e coordinate, 


per le quali le mancava ogni preparazione. Furono per contro quei 
prodigi l’opera di elette minoranze e, nel seno di queste, di alcum 
somm' cittadini che con la loro sagacia materiata di audacie e di 
prudenza dominarono gli eventi e lì guldarono. 

Mantenere il culto alla memoria di quei benemeriti, esporre tra 
verso la loro vita la storia del nostro risorgimento, gioverebbe non 
poco alla educazione politica della nazione, che sì nutre e sl ravviva 
delle rievocazioni dei rappresentanti più degni della razza. 

Si è troppo detto che gli uomini non sono che il portato del loro 
tempi, che le loro idee e i loro atti non sono che un’'emanazione degli 
ambienti sociali ai quali essi rimangono irriducibilmente avvinti, € 
che a questa soggezione l’esistenza di tutti è ugualmente e inesorabil- 
mente legata. Queste esagerazioni e queste deformazioni di principi 
generali, che hanno un non dubbio contenuto di verità, ma che 
vanno interpretati e delucidati, portate brutalmente nel campo della 
realtà sociale diventano fomiti di equivoci e di errori, offuscando 
le menti e sviando lg coscienze. 

Ai giovani, al popolo bisogna invece far rilevare come siano gli 
uomini che regolano in buona parte i fatti ai quali partecipano e che 
la fortuna è in gran parte in noi medesimi, che l'esercizio del co- 
mando, pel bene di tutti, non può essere che la funzione di pochi ca- 


bi 


paci di sentire i comuni bisogni e le comuni aspirazioni e di soddi- 
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sfarli e di secondarle. È solo elevando in tal modo la funzione del- 


l'individuo nel consorzio civile che se ne stimolano la volontà e i po 


teri; ed è solo affermando la gerarchia di codesti p teri nella società 


ì 
che sì contribuisce all'ordine soclale e al progre 
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vicendarsi i partiti al potere sì rimane stupiti « continuo cere- 

\acf nal ” ‘ . | riali 
SCOTT ll Lf o male cla da così lun Mpo i eil lo e den inzial). 
Ma il peggio è che nel riconoseimei I esso non tuiti egualmente 
Oltvengono, e cne anzi alcuni. anche in Duona icde, non VI ravvi- 
ano una degenerazione e un danno, ma il portato logico e neces- 
sario del migliore funzionamento dell'istituto parlamentare. Conce- 
zione questa di conseguenze pratiche sul costume politico così ne- 
“ | » f , arl I "a 14 , 
faste che se allro non I josse a imostrario bastereb l'alterna vi 


cenda di celebrazioni e di vituperi per cui con tanta frequenza e 


disinvoltura passano 1 medesimi uomini che com 


\alono sulla scena 
parlamentare. Concezione inoltre così assurda ch 


O. pel | tt rO, do 
vrebbe sussistere almeno una di queste due cose ambedue pari- 
menti inammissibili : 


o che l’opera di governo sia così facile da essere accessibile alla 
capacità di molti, il che da molti veramente si ritiene, come si è 
detto, ma con quanto fondamento ben si sa; 

o che i grandi uomini politici siano veramente tanti da con 
\ertà di scelta, o che si trovino essi sempre tutti 
veramente raccolti nelle Camere parlamentari, il 


sentire una larza lil 


presumere, anche nel regimi rappresentalivi più adulti, e cioè nei 
piest più lungamente ammaoestrati dall'esperienza del governo di 
se medesimi, 


* 
* Xx 


La guerra ha anche essa messo in luce la irrefutabile esistenza 
della gerarchia dei valori fino nei più piccoli aggregati di uomini. 


Se essa per le proporzioni assunte, troppo vaste in relazione ai 
mezzi disponibili per fronteggairle, impose ai condottieri freni for- 








I VALORI 


INDIVIDUALI E LE 


MASSE 


limostrò nei suoi risultati il prevalere dei capi più 


illuminati nella valutazione delle difficoltà da vincere e più forte- 
lente dotali uilibro psichico per la comprensione degli estremi 


i impo propri piani. E scendendo nei gradi essa ri- 
elò nelle linee dove le sorti si decidevano l’importanza e l'influenza 
lori ind iali superiori. Truppe, ritenute sco o scadenti 
pero ( ( proprio compito O 10 a LL 
mini n h se mil audacie di pochi 
letliva ssun’alti ierra 
{ 1 ; aliza (}1] Ì ì 4 
Ì ( ] tto Sar Ì ( Ì 
Î LI li Oil Ì Ì | 
ra il \ pd 
| s IU ] nei 
| Ill n { 
107 Î oc‘ Ì (0) 2111 
11 1 
ta PR i 
| nd Ì | I la fornit lla 
ì n varia | ch 
ì nunero | ( IVere ul Ì Ì { 
1 possono } i più | ul 
O C01 I Del u quello I l Vers 
| LI poti a stenere ( la elabor one del 
tato \ uil ni | volm la pub 
J I ) La 1 I Ì niernazi dl ll] inno 4949 non 
] e ] ra di un numero piccolissimo di statisti, così limitato 
( on » ent il toria se lo si mette in rai porto con la 
stità delle questioni che essi furono deputati a regolare. Ora è 
n imo che ciascuno di iegli statisti, per un complesso di cir 
costanza riamente illustrate nei commentari ai trattati del 
101 lo ne necoziati. ome d l Gost) S ì avvenire in tutti 
i convegni internazionali, ma certo in questi ultimi in misura assai 
fort in contributo personale rilevantissimo. Da ciò le innegabili 
eguenze che la mentalità, il carattere, il valore di quegli uo 
mini mo avuto ranno nella storia dei nostri tempi. Rive- 
stiti di pieni poteri essi erano delezati a far valere e a conciliare 
Ì ten ze e aspll ont, la volontà dei popoli che rappresenta 
ano e ad interpretare e a sod.lisfare 1 bisogni delle nazionalità che 


erano escluse dal consesso, Fino a qual punto vi riuscissero potrà 


olo l'avvenire; ma comunque giudichi l'avvenire, quando de 
Immenti che si svolgi vorranno investigarsi 
buona parte di queste bisognerà pure ricercarle 
1} t'arono la pi 
in passato, così ancora nel futuro. 


î 


d PIO 


SIL AVVi ‘ranno le cause 
nel temperamento 
e nella capacità di coloro che di 


Così empre 


Nel caos della rivoluzione russa, se qualche cosa comincia a 
delinearsi e a fissarsi, sembra oramai sicuro che lo si debba all'opera 
prevalente di un uomo solo, del Lenin, se non il più temperato, il 


' 
meno tempestoso certamente fra i maggiorenti del soviettismo. Egli 
solo ha avuto il coraggio di avvisare e di sostenere la necessità di 
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modificare i metodi fin qui seguiti e di iniziarne la revisione. E la 
graduale sistemazione delle nuove repubbliche russe non potrà spe- 
rarsi che dal favore e dal dominio che sapranno acquistare sulle 
nuovissime organizzazioni uomini dotati di perspicacia e di obiet- 
tività di spirito, in grado cioè di riconoscere gli errori che furono 
ommessi e abbastanza forti per confessarii. 
Sono incontestabili i servizi resi dal cancelliere Wirth e dal 
\ubblicana nella grave situazione in 
cui essa è venuta a trovarsi dopo la pace. i fu merito di entrambi 
x le violente reazioni all'applicazione del trattato di Versailles sca- 


\atesi durante il secondo imnistero Wlrth poteitero essere domi- 


hathenau alla Germania Re 


nate. Nella direzione della politica estera, esercitata in un ambiente 
ni izional aturo ostilità. fu dato alla saggezza e alla mode- 
y lel Rathenau risparmia! la propria patria sofferenze 
bero t bil ialora tentativi compiuti du 
o governo da altri uomini politici, di lui meno ragiona- 
tori e meno fredil, “sero avuto più presa sugli animi delle mol 
titudini. Parve il Rathenau designato per un'armonia di qualità 
eminentissime a migliorare notevolmente la uazione internazio 
le del proprio paese, che vede oggi la possibilità della sua resur- 
ine € nomica princi Iment >] effetti portati da qualcuno 
dei ttati che dal Rathenau furono avviati o conclusi, Chi può dire 
juanto l’opera di questo uomo avrebbe potuto contribuire ad ac- 
\elerare il cammino della pace e il risollevamento della Germania, 
se la vendetta politica non | avesse pp! }? 


Gli ultimi avvenimenti di casa nostra sono troppo noti perchè 
amente rivelata quanto possa 
una minoranza eletta, salda d'intenti e forte di fede, se trovi nel suo 
apo le eccezionali viriù pari all'altezza dei fini. 
, le vicissitudini della Grecia, 
‘sì chiaramente dimostrative della tragica influenza che può avere 
n uomo su le sorti di una nazione. 


4 ] | 


Dopo tanta evoluzione inlelletivale e morale nei popoli più pro- 


4 4. TI . Ì » liano ni 
edill, dopo tani l-conde rivoluzioni 


° , iInnovamenti e progressi 
li civile uguaglianza, le azioni collettive, piccole o grandi, conti- 
nuano a essere ispirate e governate da una ristretta oligarchia di 
intelligenze e di volontà dominanti, che nelle muove forme di con- 
vivenza, siano pure queste definite meno imperfette di tutte le pas 
sale, non esercitano minor potere di coloro che li precedettero nella 
medesima funzione sociale. La storia si ripete. 

Se la comune cooperazione si è fatta più estesa e più intensa, 
non per questo essa è divenuta una somma di forze convergenti, ma 
continua ad essere lo sviluppo di energie incessantemente in con- 
trasto, di cui le risultanze continuano a risentire la preponderanza 
dei valori massimi, che sono l’espressione degli uomini maggiori. 
Nell'opera di tali uomini e nelle loro possibilità nel governo dello 
Stato la sapienza politica del Machiavelli affermò un'efficacia so- 
ciale che nessuna interpretazione storica posteriore potrebbe ragio- 
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nevolmente menomare. Rinunziando a questo riconoscimento, ten- 


tando di ostacolare o di ritardare il rendimento di codeste forze su- 


periori, si rallenta e si devia sul cammino delle conquiste civili. 

Ogsgi1 il patriottismo più avveduto e più fecondo deve essere in 
teso nell'invocare e nell’inculcare in ciascuno una misura più sin 
cera delle proprie forze, una concezione più elevata della disciplina 
sociale e una fede più salda in coloro che sono in grado di rendere 
i maggiori servizi alla cosa pubblica. Bisogna rifare la scala dei 
valori che per salire alto richiede basi ampie « ide, richiamai 
la ciurma all’ubbidienza perci il vascello sfidi le tempeste e at 
tenda il nuovo sole riparatore . 

Sono verità, per quanto rimesse in velo concla» sulle | 
quali non è uperiluo ritornare a ribattere, tanto esse furono di lVI 
lormate e offese e offuscate attraverso tutti i filtri artificiosi e le prov 
stravaganze e 1 deliri nati nel rigurgito dell’eloguenza comiziesca, zion 
tutta fatta di falsità partigiane e di seduzioni accaparratrici . IAA 

In verità è solo dall'opera dei più forti che i paesi travagliati Ul 
dalle conseguenze della guerra possono attendere la salute. Spe VIN 
rare che questa nasca dalle collettività partite e disorientate da tanti esse! 
eventi, è Insistere nel confusionismo e perpetuare Vinganno. Nel mou 
presente come in passato, il gruppo, il partito, ogni parte di popolo, lane 
il popolo tutto, devono attendere il proprio bene dai talenti e dalle odi 
energie degli uomini nati al comando e capaci di diffondere intorno ual 
a sè la luce delli propi! idee e il fervore delle proprie coscienze. nen 

E nel presente come in passato le società e le nazioni, per Cart 
quanto altamente progredite, continuano a vedere simboleggiato DI 
nella ricerca di Diogene il proprio destino. Mai 
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lu ni OÌ no si liavo ia raccol la C7r07 Dl l 
rivista di cui non sono stato contemporaneo, ma che ha raccolto 
prove di molti degli uomini che furono i maestri della mia genera 
zione, e provavo quello sirano e complesso sentimento che suscita 

eder certe manifestazioni del passato. Da un lato ia vecchia Cro 
IT i fa l’effetto di qualche cosa di infinitamente sorpassato, di pro- 
vinciale, di puerile, se la sì paragona con certi prodotti che vogliono 
essere analoghi nel tempo nostro, ma ciò più che per altro, per il 


modo con cui per esempio son fatte certe rassegne mondane o ceri 
lanciamenti editoriali, con cui son trattate talune questioni di critica 


odi politica. Ma in un altro senso sì ha veramente l'impressione che, 
into però solo alla letteratura, quella generazione fosse Infinita 
mente superiore alla presente. Collaboratori della Cronaca erano il 


Carducci e Pascoli, d'Annunzio e Rovetta, Nencioni e Panzacchi, 
Stecchetti e la Serao, Lodi e Chiarini, Giulio Salvadori e Ferdinando 
Martini, Giuseppe Giacosa e Anton Giulio Barrili, Scarfoglio e la 
Lara, e tanti e tanti altri, che son nomi di primo ordine, nomi da 
‘ia della letteratura. E vi si trovano tante curiose sorprese: per 
esempio che il Barrili era ottimo poeta latino, perchè si leggono in 
in numero della Cronaca alcuni eleganti distici che egli quasi im- 
provvisò al Carducci, stimolandolo a cimentarsi con lui neil’ardua 


La generazione immediatamente successiva a quella diede anche 
cuni bei nomi, ma mostrò la formazione presso di noi di un ipo 
letterario che rilevava i suoi caratteri dall’Romme de lettres fran- 
ese, il professionista della letteratura, mentre gli uomini della gene- 
razione precedente eran rimasti ligi alla tradizione del /7po letterario 
italiano non smentitasi da Dante al Carducci, dell’uomo cioè che 
pensa e che sogna, che è poeta ed insieme erudito e patriota. Ma vi 
iu come una disgregazione, per la quale i poeti fecero un po’ parte 
per se stessi e dall'altra parte si posero gli eruditi, gli uni e gli altri 
fingendosi di conoscersi a pena in qualche raro contatto dì critica. 
Fra gli uni e gli altri veniva in tanto a collocarsi una nuova cate- 
goria letteraria o pseudo letteraria, quella dei giornalisti, constitui- 
tasi non solo per le esigenze dei nuovi tempi, ma per l’esagerazione 
è l'esasperazione del concetto di professione letteraria sino a quello 
a dirittura di mestiere, Il giornale, che era stato espressione laterale, 
secondaria, transcurabile della vita intellettuale,. divenne di questa 
in vece l'elemento principe: il letterato potè per esso, divenuto grande 
azienda industriale, vivere di vita propria, i posti di lucro si moiti- 
plicarono, gli stili si sciolsero e si diluirono, le idee assunsero faci- 
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la nuova letteratura formò un ceto, divenne un 
possiamo ae *‘ertare che a canto all’arte vera e pro 
SU pe rst lell La prin ae de lla secon la generazione 

terza | gd ntanti, si è formata un'arte 

nistica, essenzialmente na va, che non semi 
amo meglio, la prima « un'arte d'uso, questa è 
Proprio fanno per 


COCO 


La circolazione letteraria 

tampano 1: eprezzate e 
Ì biso II O. Ma 
4 


(* 
M } P 
*‘eriarsi che | fenomein 
la Francia, { È 
mondiale tenne il primato letterario del mondo civile, ora 
ch'essa nè ha ancor rintra ciato i i suoi spiriti. Nè, 


uita Il si 


forse li rintr: 
come anche noi, come gli altri tutti, in questo strano periodo che 
timo attraversando, che sembra il preludio ad un nuovo Medio Evo 
povero di arte ma forse fecondo specialmente per l'Italia, di spinti 
nuovi e di rinnovate grandezze. 
proprio in questo periodo, noi tradizionalisti, noi ancora legati 
sato e che rimpiangiamo per l’arte ma non per l’Italia i tempi 
della vecchia Cronaca Bizentina, non troviamo materia alla nostra 
critica se non proprio nei rappresentanti della generazione immedia- 
tamente precedente porchè di quella della presente non c’è proprio 
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la o quasi nulla da dire. Vorremmo che sì manifestasse qualche 
cosa di nuovo e di bello fra i giovani, ma non troviamo nulla e siamo 
consiretti a tornare al meno giovani che restano pur sempre coloro 


di cui mette conto d’occuparsi, onde in questa cronaca torniamo a 
parlare di Ada Negri e di Francesco Chiesa, di Luigi Valli e di Et- 
Romagnoli, di qualche altro in fine, che mbra dire con 

î n li\ ti ormai rari, di un'arte defu 

ca 
x x 
da Negri abl no un bel romanzo autobiografico, Stella 
Ù na edito dal Mondadori, un be! romanzo breve, rapido, sem- 
il | ll l che significano, in cui è nar- 
ri ; mpli na vita semplice non za l’implicito or- 
o lì chi sa di aver potuto da tanta umiltà ascendere ben in alto. 
(i i Hibro una squisita abilità nei non dir mai questo, che pure 
( SIC l en] ICtrol ( il ne vin la u poco li 2 idizio. 
P i Ì 1) CECI imenti aliraente an s no Î se au- 
t fico, ma il ] è sempre pettezolo e provincialmente cu- 
ld e leggera qu o romanzo unicamente 
per sapere di dove è venuta fuori questa Ada Negri di cui si 
} Ì Ì t ni t SDI bit ( | spet- 
i | | | Dell )r'( er und llsiazione 
|‘ l to e che sarà il Lon‘ lla propria 
cui In traent dipe lemento 
pel I e Ve IU IE } ll t Less (( A i ì non 
pat 

Del resto i libri di memori on npre piacevoli. La nostra let- 
teratura ne ha pochi, ma quei } li sublimi: la Francia in vece ha 
una serie abondantissima di libri di memorie per i quali tutta la sua 
storia si fa a traverso ricordi personali. E pure come scialba e mo- 
notona è la sua sioria in confronto alla nostra così varia e così tra- 
gica! La storia di Francia è la storia delle sue dinastie, è la storia di 


Parici e di un certo numero di donne di limitata virtù, è la storia di 
n popolo galante ed arguto che per un don mot o per una bela 
donna è capace di dichiarar la guerra all'Europa, ma è uniforme, 
unilaterale, ristretta. I Francesi hanno però sempre dato molta im- 
portanza a se stessi ed hanno oltre a ciò sentito la responsabilità di 
lasciar traccia durevole di ciò che avevano visto e vissuto, a causa 
della loro ìin questo caso provvidenziale vanità. E bene, è notevole 
come i \ibri di memorie italiane sian tutti di autori che ebbero con- 
tatto con la Francia, da Bonaccorso Pitti a Benvenuto Cellini, da 
Giacomo Casanova a Vittorio Alfieri, dal Bentivoglio al Davila, dal 
D'Azeglio al Dupré, dal Goldoni a parecchi ufficiali dell’esercito na- 
poleonico. Verrebbe fatto di credere che proprio dalla terra di Francia 
sì sprigioni questo desiderio di raccontar le proprie gesta se Giulio 
Cesare sentì il bisogno di scrivere i Commentari della guerra gallica. 

Ma parlavamo di Ada Negri e la digressione era motivata dal 
fatto che anche il suo è un libro di storia o per lo meno un docu- 
mento della storia del nostro tempo, adempiendo in questo aila mis- 
sione più alta e necessaria della letteratura narrativa. La storia del 
perlodo a cui si riferisce il romanzo è nell'atmosfera: i personaggi 
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\ituminosa ch 


>, come in molti dei nostri narratori, dipinti con quella ma- 

e toglie l’aria o per meglio dire, non presuppone 
«ità dell’aria, no, ma son personaggi vivi che operano in un 
izzonte. Nel periodo storico del libro è compresa tutta 
lalle prime pagine 


vocato da ‘Or 


mazione di una società e 
] 


UCI 


la 
in cui si sente 
‘ancien Tt | ime ri 


lo della Grisi, la 
ano i problemi 


il libro del peri do 


(E- 


to d'animo ; 
e il primo € 
la veci ‘asa oscura ed umile e si 
ila « mod a, più comoda ma m 

ra ma meno intima 

ibro di una generazione, la nostra, che a cavallo 
ha assistito alla fine 


iluna ed all’aurora dell'altra, 

riungendo in t » ed a comprendere gli el 

tazioni, trazic zione di cul i rappresentanti 
più di cuelli di qualunque 


la cenerazionie 


DIU as 


non ebbe fiduce e che non volle dona 
I9I! che avrebi dovuto s , ed una zener 

i sentì indipendente dai superstiti della precedenti 

to per la iunga dipendenza 
dominare. N 


‘al nostri predi Eessor 
n fummo compresi nè dall'una nè dall 
ycenerazione sacrificata, sperimentale, s 


mmo a bastanza presto p 


iltra e 
la itata perchè non 
O er vivere consapevolmente il periodo 
storico nel quale eravamo nati e giungiamo troppo tardi per viver 
quello che ora s'affaccia all’avvenire. Tra i veech 


mento ed gjovani!ssimi 


1 patrioti del Risor- 
Nazionalisti del tempo nuovo, non ci fu 
fallita; tra Gustoza e Lissa e Caporetto, 
\dua: quanta diversità fra questi tre nomi! La società precedente 
1 successiva alla nostra trovarono pronti e 

della vita, della lotta, de 


tutto ciò dovette 


) €he per una gi nerazioni 


facili i problemi e gli 


della personalità; 
construirsi da sè, consa 
non aver nessun diritto, ma solo una somma enorme di do- 
veri. E coloro che riescirono nen ostante tutto, a reagire 
alla, a non morire, ad esser se 

zione, 


l'affermazione 
faticosamente 


a tenersi a 
stessi di fronte alla vecchia genera- 
ra contemporanei di fronte alla nuova, furono 
mirabili eroi. A questo prezzo pagammo la nostra lette- 
che fu migliore per lo meno di quella che Je 
la tragedia del libro di 


a sentirsi anco 


è succeduta. 
\da Nezri, tragedia che 
ui si svolge la tenue azione, che non è detta 
de lel libro. Poichè la 
uno stile 


» nell’atmo 
ma sentita di 
grande scrittrice usa in questa 
intetico ed impressionistico, ma piano e sem 
ome una ribellione allo 


tile. Sembra una prosa scritta con | 


procedimenti tecnici della poesia, Ad una prima scorsa si pensa che 
\da Neeri abbia (ul racc 


Ito e coordinato gli appunti per un’opera 
di più ampia mole, ma poi ci 
cl parevano appunti sono arle per si 
ma estetica originale fortissima. Non c’è 
stile, d’imagini, di lusingh( 


di più largo respiro € savvede che 

sti che ci stante, sono una 
nessuna ricchezza di 
non retorica nè enumerazione, ma una 
prosa scarna, nuda, non so perchè donatelliana, con pochi 


’ 


aggettivi, 
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;\ersino pochi verbi. Quel che appariva schema diviene esecuzione 
a precisione della rappresentazione è affidata alla precisione del- 
pressione, alla scelta sapiente dei pochi particolari da porre in 
videnza, all’esattezza della nuda parola, con l’assenza, che stupisce, 
tutti quei procedimenti analogici che formano il carattere precipuo 
la moderna prosa giornalistica. Una nudità sana e schietta di ado- 
ente in confronto all’opulenza fiaccida, odorante di sazietà, adorna 
si colori e di scintillanti gemme da bazar, di una baladera ma- 
che inizia al facile piacere giovani scappati di casa. 


* 
* * 


tagli d’acciaio L alli raccoglie in un volume 
ize le prose poetiche o poesie prosaiche di parte 
pubblicato un volume, Dionysoplaton. Son veri 
mposti in versi ma stampati come prosa. Se il 
jual he concessione alla faciloneria del libe- 
potuto a dirittura dare il suo libro come 
grossa avrebbe trovato che se bene ancor 
l’autore viveva già nell’avvenire della 

ci avverte nella nota apposta in fondo al 

>» composizioni sono scritte in prosa dattilica € 
onstituita da un ritmo semplice, un seguito constante 


tili o di trochei con rime ed assonanze liberamente sparse, Ci 


li non aver scritto in versi perchè troppo spesso 
dovuto spezzar la parola alla fine di un verso, perchè non 


vrebbe avuto ragione di dividere i versi più tosto secondo un metro 

secondo l’altro e sopra tutio perchè quantunque queste prose 

tengono molti elementi lirici, non volle che esse, ritagli fantastici 

;\enslero, assumessero la forma che fu, almeno in altri tempi, 
ata alla vera e pura poesia. 

È dunque questo uno dei più rari casi di probità artistica che 
possa incontrare. Oggi che la vera e pura poesia sembra debba 
nsistere essenzialmente ed unicamente nel fare il contrario di quel 

s'era sempre fatto per scriver poesia, ciò è scrivere versi, c'è 

scrittore che dei versi ha tale rispetto che chiama con quel nome 

versi veri e propri, e scrivendo poi un libro di poesia vera e 

ropria ha il pudore di dissimularlo nell’apparenza prosastica! Se 

Valli avesse domandato consiglio a qualcuno, ben inteso a qualche 

modernista, circa il modo di stampare il suo libro, costui avrebbe 

seranato tanto d’occhì e gli avrebbe esclamato: « Ma va là che questi 

sono anche troppo versi per esser prosa, e qualche verso sbagliato 
ci sta male! ». 

Come il suo primitivo titolo che ricordava lo strano busto del 
Museo di Napoli, rappresentante una divinamente pensosa figura 
che può essere di Platone, l’uomo-dio, o di Dionysos, il dio-uomo, 
così questo libro è ambiguo: non è più prosa e non è ancora poesia, 
non è solo arte e non è proprio filosofia, non è a bastanza conforme 
all'uso per essere del passato nè a bastanza audace per essere del- 
l'avvenire, e pure è un libro che appaga perchè è in realtà tutto 
questo, e lo si rilegge e lo si medita anche se l’uniformità ritmica sia 
in certi momenti troppo imperiosa. Essa però è, e lo si comprende, 
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specchio fedele di uno spirito che sente così, che è fatto così, che così 
sadagia nella sua We/tanschauung e che per nessuna concessione 


né per verun arrivismo saprebbe o vorrebbe modificarsi. È come 


fatt um , è come una fat tristezza nel co 


I } LI 
ha sc 
a chq 


poeta 


ì lia, che tenta di esalta qu COMI 
e attività, per un suo potere d'’illusione che si smaga 
altro rispetl I Vi risente del 


»} Vv, 


Valli 


libro. 
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Il nel 
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* 
x Xx 


l’'austero e polito poeta di Lugano 
rsì presso lo Zanichelli, intitolato € 


janton Ticino 


e USCILO 
ONSOLA- 
terra 


Y nohil 
OCe piu Noble 


ic 


\ 


vrolettato in /storie < 


f) fiorito LTICO1 


ca un 


le lle COS e degli 
nel Chiesa il 
ano i itte ( 


{ 


) quasi 


un esitazione 
del componi- 
1} 


le ulllme 
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quello che rimane rigorosamente in questa atmosf 
lel nostro tempo, da! Leopardi in poi, salvo queila civile, 
simistico o più tosto poesia di agnosticismo dolen 


I 


stotele nel primo dei Problemi del XXX lib 


(1 


pure al tempo 


pure du 
‘he compattezza 


nceonico anch'egli, ma nel 


(* 
mpre presente » dt speranza che ness 


Catullo 10] 1a delle sue donne, chè la 
, non sol i 
nichelangiolesca, mi 


‘he egli prova nell’es 


] 


a nq' Y I 
10) Consolazioni 


neffabili. E l’indagine e l'accertam 
ezuitare, da Pindaro a Foscolo, a traverso ciò è tu 
bero una fede e che in essa riposero la loro spet ì. 

a senza fede manca dì sofferenza specifica, è un dubbio pe- 

enne, è per ciò la certezza del dolore del mondo senza lberazione, 
malinconia indeterminata senza ragione, è accasciamento imme 
ito dopo l'esaltazione di qualunque stimolo, sia esso l’amore o la 


via, la natura o la gioia, la gloria o la disperazione. Il dolore dei 

iti del secolo precedente fu per eventi reali; il nostro non vuol 
onfessarsi tale e finisce per apparir malattia di imaginazione. A 
juesto carattere della poesia di tutto un secolo si deve forse il suc- 
esso delle famose strofe di Omar Khayam, l’agnostico rassegnato, 
il poeta del dolore sereno senza crisi e senza sogni. 

Ora le Consolazioni del Chiesa consistono proprio nei diversivi 
che alla tristezza, quale egli ricevè dal suo secolo, tentano dargli i 
ricordi del passato e le cose del presente, armonizzandosi in un ten- 
tativo di elevazione cui l’insufficiente esperienza mistica non dà ali 
per una liberazione totale. Il poeta giunto a quel limitare supremo 
cui potevano condurlo ie sue sole forze, avrebbe qui bisogno di trovar 
nuovi sostegni, spinte più possenti, aspirazioni anche più alte, ma, 
come tutti i poeti del secolo, in vece qui s'arresta. E poichè la sf 
che è al di sopra dell’aria in cui egli spazia non lo attrae in sè, egli 
ricade a terra nel dubbio e nell’inerzia, ma consolato questa volta 
in un vago sentimento panteistico, che le cose ed i ricordi divinizza 
otto la specie dell’arte. Troverà ancora l’uomo dell'avvenire una 
fede, qualunque essa sia, tale da coordinar tutta la sua persona e da 
inspirare la poesia che deve venire? Così anch'io, figliuolo del mio 
secolo, concludo con una domanda. 
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Non certo problemi spirituali ardui e complessi ha inteso di ri- 
solvere Ettore Romagnoli con il suo Trittico dell'Amore e 'dell’Ironia 
edito dallo Zanichelli, ma suscitar solamente un sano riso simile a 
juello che si comunica dai suoì due precedenti volumi di drammi 
satireschi. Il Tri/flico sì compone di tre comediole in un atto, tutte 
e tre comiche e senza veruna pretesa di grande arte o di profondo 
ensiero, tal che nessun direbbe che autore di questo volume sia un 
illustre ellenista, ed il più grande traduttore di poesia greca della 
letteratura italiana, qual è Ettore Romagnoli. È dunque il suo un 
volume di pausa, una battuta di aspetto, un divertimento nella sua 
vrande operosità di elienista, di critico, di sapiente traduttore, ope- 
rosità di cui spesso, ed anche recentemente abbiam dovuto occuparci 
e di cui dovremo occuparci ancora in una prossima rassegna su questi 
pagine. 

Le tre comediole son tutte fantastiche e derivano direttamente 
tutte e tre dal Sogno d'una notte di mezza estate di Guglielmo Sha 
sespeare. Véè, come in questo, mescolanza di vero e di fantastico 
nelle scene e nei personaggi, che son però del tempo nostro là dove 
| Britanno mescolò anche le epoche in quel suo capolavoro il quale 
e veramente uno dei prodotti più squisiti della umana fantasia, una 
lelle concezioni più aggraziate e perfette che si leggano nella poesia 
nondiale. Il poeta ha mescolato in esso con armonia incomparabile, 
maginazione e realtà, sentimento e comicità, grottesco e lirica, grazia 
e spavalderia, tecnica e libertà, così che lo spettatore vive veramente 
in sogno. Chi ebbe la ventura di assistere alla più bella rappreser 
tazione che, anche a detta di sir Rennell Rodd letterato ed ambascia 
tore d'Inghilterra, sia mai stata data del Sogno shakespeariano, con 
| meraviglioso arredamento scenico del Cambellotti e la musica di 
Mendelsohn, all'Argentina di Roma alcuni anni or sono, sentì vera 
mente che in quell’opera il genio umano aveva toccato ur) dei suoi 
‘ulmini più alti e raggiunto veramente la perfez'one dell’opera d’arte 

Ottimo modello ha dunque scelto il Romagnoli per queste = 
composizioni letterario-dramatiche, che nessun può però dire quais 
effetto produrrebbero rappresentate, poichè tale giudizio spetta esclu 
sivamente al pubblico e chiunque s’arrischi a pronunciarlo in bas 

lla lettura od anche dopo aver assistito alle prove, c'è pericolo ch 
prenda solenni cantonate. Il giudizio letterario di un’opera che si 
lestinata alla rappresentazione scenica non può essere che monco e 
ipprossimativo, mancandogli l'elemento principale su cui fondarsi, 
‘he è l'effetto, e pareggiandosi in ciò tutti i secoli, da Eschilo a Ibser 

Nella prima comedia intitolata Compensazioni d'amore, la scena 
è di notte in un parco. Due spasimanti, un uomo ed una donna, d 
vtaà non più fresca, filano una loro scena sentimentale che la reciproc 
ipocrisia rende inconcludente: s’illudono di amarsi, ma non ci cre 
iiono nè l’uno nè l’altra. S'allontanano ed il loro posto è preso da 
altri due spasimanti, un giovinetto ed una fanciulla, che per le op 
poste ragioni sì trovano nella stessa condizione. Il sopraggiungere di 
in cane fa fuggire il giovine amatore e la fanciulla rimasta sola è 
sorpresa dall'altro amatore, quello maturo, il quale improvvisa un 
nuovo assalto, questa volta assai meglio ricevuto di quell'altro: la 

11 Vol. CCXXII, serie VI 16 Gennaio 
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fanciulla cede ed i due s'allontanano per i fatti loro ed anche per 
lasciar libera la scena alla signora matura che viene a vedere se il 
suo precedente spasimante se ne sia andato. Ma qui arriva il giovin- 
cello che va in cerca della fanciulla ed allora tra lui e la donna ma- 
tura si svolge un’altra armonica scena d'amore. Le due coppie ana 
loghe si son così scisse e riformate in due aitre coppie, disuguali ma 
assai più omogenee. Il Bourget in Le Fansome, il Maupassant in 
Fort comme la mort ed il Lavedan in L’autre danger hanno trattato. 
l meno per quanto riguarda l’amore della fanciulla per l’uomo ma- 
turo, la stessa situazione. 

La seconda comedia s'intitola La parabola del esiderio. Una ra 
gazza ha un onesto fidanzato, un buon ragazzone gagliardo, che non 
è romantico nè poetico. Un fiitro suggerito da un'amica concede alla 
l’esaudimento entro la notte, di tre de rìî, ed ella natura] 
iede che prima il gl0vy 


| teta, che € 


ine divenli x\etico, ma egli le appare 
la s'affretti iciare il secondo di 
a appassionato e capace di cualunag 
eroismo; le riappare, ma così violento e inumano, che ella è constrett 
a spen lere il terzo desiderio nel chiedere che egli ritorni come rit 


Li UNI 


‘ 
1 
| 


prima. !l motivo rammenta una nota favoletta, se non erro, dei fra 
telli Grimm. 

La terza comedia, // labirinto, è tutto un gioco d'illusioni ami 

he ha luogo in un labirinto ove un genzus loci, Silvo, si diverti 

\ scompighiare smascherare quattro coppie di amanti che sì scam 

biano rapidissimamente, in un complicatissimo intreccio d'ingann 

e di finzioni. Le tre coniedie appartengono al genere modernissimi 

così detto grottesco, se bene abbian carattere più letterario che dra 


matico. Scritte con brio di sapore antico ed intercalate di gaia poesi: 


ricche di fantasia e concepite con nobiltà d’intendimenti, esse diver 
tono e riposano. Quanto al grottesco ed ai suoi caratteri, alle sue pos 


1;4 


ibilità ed ai suoi pregi e difetti, rimando il letto: quanto acuta 
ha scritto di recente Silvio d'Amico in duc 
ritica eatraie. 


In un fascicoletto stampato come manoscritto Frai o Flora 
‘*pubblica un suo poemetto lirico filosofico, intitolato /munortalità, 
cui premette una prefazione auto-critica. Il fascicoletto giunge da 
Napoli e l’autore è un giovine: si leggono in fatti in quelle pagine 
due caratteristiche sal‘enti dell’intelletto del nostro Mezzogiorno, la 
sensibilità sensuale ed imaginosa, e la facilità della rapida ascesa 
all’astrazione. La prefazione dimostra altresì un’altra qualità che 
spesso si rinviene nei meridionali, uno scrupolo cioè ed una con 
scienza ed un'esattezza che hanno persino del tedesco; forse gocce 
di sangue longobardo e franco che hanno concorso all’impasto ar 
monioso di questa razza meravigliosa. In fatti il Flora dice nella sua 
prefazione: « Forse potrà venir giorno che la fatica giovanile ci sembri 
una bellezza illusa, e il nostro spirito giovanile, esigente con l’opera 
de gli altri, ma assai più feroce con se stesso, ci dirà che abbiamo 
errato. E dell'errore avremo il rimorso di una colpa... Ma oggi ab 
biamo fede che ogni rimorso ci sarà risparmiato. Del resto chiunque 
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licò i suoi versi, se pure pronunziò con labbra facili, parole di 
sa umiltà, ebbe .n cuore la fiducia che la sua fatica era stata 
d'essere compiuta ». Parole nobili ed imparziali, che correg- 
il senso che è un po di sgomento, che assale nel leggere sia la 
zione sia il poemetto, eccessivamente pesanti di parole astratte, 
ne la curvatura lirica dell’opera sia assai limpida e frequente- 
i di accenti e di imag.nì chiare e profonde. Ma forse il 
juesto un difetto di gioventù) pretende dalla poesia più 
essa possa dare ed in lui troppo rapido è il trapasso dal- 
| pens.ero, onde s'illude che questi due elementi si siano 
nell'altro. Qualche volta il suo pensiero non ha l’in- 
tanto più in su, Leopardi, che dovranno essere 
aputo operare in sè questa maturazione, questa 
color.tura. Ma resta pur sempre importante, 
omunque conspicuo, il processo critico per 
iminazioni al suo presente genere di 

suppone le ob.ezioni che si potranno 

seeno notevole di una profonda 


olume di alta critica letteraria, intitolato 

‘omantic.smo al futurismo edito dal Porta di Piacenza. È una 
nfessione letteraria di uno spirito profondamente scrupo- 

i voluto rendersi personalmente ragione degli elementi 

la letteratura moderna in Italia e scegliere libera- 


>» metodo critico. C'è in questo libro una curiosa inver- 
Ila ima parte il Flora procede ad una minuta ed acuta 


ell'arte contemporanea per ziunzere a porre in evidenza, 


-erietà di argomenti, le benemerenze che il futurismo 

» verso di essa; nella seconda parte passa in esame le manife- 
‘ialmente letterarie del futurismo e nell’ultima tratta della 

del proprio criterio di giudiz.0, che è poi quello neo-idea 

into posare e disporsi da sè come il ciceone eracliteo, il la- 

ebbe lasciato schiumare, per restar nelia metafora di molte 

sarebbe diventato un « Saggio di critica neo-idealistica 

ssal più armonico, composto, sobrio, e sopra tutto 

io è singolarmente attraente per l'originalità 

‘ne © per l’incitamento polemico che contiene. Il 

ora accennato è per se stesso dimostrazione dì 

esso teoretico critico dell'autore, ciò che conferisce 

valore documentale notevolissimo. Io son d'accordo in 

delle idee che Flora sostiene, e principalmente non ri- 

proprio oggi che, dopo la ventata futurista, tutte le arti 

andare a Canossa, possa darsi al futurismo l’importanza 

ra gli concede, come credo che egli non abbia ben compreso 

‘osa precisamente consista la critica filologica contro ia quale 

«lia, come penso che egli abbia avuto il torto di attribuire im- 
portanza artistica ed ideale a taluni nomi che avevano solo un valore 
ziornalistico, come in fine potrei tentar di provargli che positivismo 
idealismo conducono in critica estetica e forse anche altrove, allo 
Stesso risultato di errore, l'uno con la riduzione a, l’altro con la dot- 
irna del superamento. Ma per discuter tutto ciò occorrerebbe un 
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altro volume; solo però ad aver accennato a taluno di questi spunt 
polemici si scorge quanta serietà, cultura ed intelligenza siano 


in 
queste più che trecento grandi pagine che si leggono con dilett 


profitto. Se il Flora avesse scritto in stilie paradossale, il suo iavori 
avrebbe richiamato alla mente il delizioso Critica ed Arte di Oscar 
Wilde, nel quale si legge la critica d'arte fatta da un poeta il qual 
nel capire faceva consistere la essenziale virtù del critico. Crediami 
di non andar errati nel preconizzare nel Flora uno dei valori lett 
rari più promettenti che sannuncino nella nuova Italia, poichè 
mostra una sensibilità varia ed estesa quanto la sua cultura, anch 
se l'una e Valtra appariscano ancora incompiute ed esuberanti. Eg] 
diverrà quel che ora lascia sperare quando st sarà impregnati 
grecità : le sue idee si schiariranno d'incanto e la sua classificazio: 
dei valori estetici e filosofici riceverà una convinta saldezza 
muterà molte delle sue idee d'oggi. 

Ala letteratura tedesca ed alla sua divulgazione sezuita a cor 
sacrar nobili sforzi Vincenzo Errante. In un volumetto del Le Mon 
nler diede l’anno scorso una eccellente traduz.one del Mare del Nord 
di Enrico Heine, certo la migliore delle sue traduzioni, non solo pei 
1 valore del testo e del poeta, superiori a quelli degli altri suoi sagt 
ima anche per limpidezza, eleganza e robustezza, sì da non dar 
quasi mai quel senso immancabile di stento che è proprio delle tra 
luzioni anche migliori. Ora, dallo Zanichelli di Bologna, pubblic 
un bel saggio su Lenau ed i canti dei giunchi. 

Il Lenau è uno dei poeti prediletti dell’Errante, il quale mira 
in questo saggio a cogliere e dimostrare «la caratteristica essenz 
per cui la lirica di Lenau è immortale: l’organica trasfusione di 
pathos nelle forme sensibili della Natura, | Spressione del drami 
spirituale attraverso gli aspetti ed i movimenti del paesaggio ». L'E 
rante nelle sue analisi blografica ed estetica del suo poeta, ci mosti 
‘ome questi, constretto dalle sue vicende a rinnegare la Patria 
Fede, la Scienza, l'Amore, e giunto ad un vero parossismo pessin 
stico, abbia cercato e trovato nella Natura la sua collaboratrice più 
pura, la sua liberatrice più efficace, al meno durante l'attimo deg 
Schilflieder, per precipitarsi poi con le A/lantica di nuovo nel più 
disperato nihilismo, quando il poeta sente «la Natura ammalarsi 
lello stesso suo male». Il saggio è profondo e possente perchi 
poeta vi è rivissuto con la commossa acutezza di un intendiment 
fraterno. L’Errante annuncia nella prefazione a questo libretto 
studio compiuto sul suo poeta: i saggi dati sin 


(qui son garanzia 
il libro futuro sarà biografia poetica nel vero senso della parola, 
nterpretazione, ciò è, fatta con intelletto devoto. 

Un volume pregevole è quello di Ferdinando Fontana junior, i 
titolato Poesie del villaggio ed edito dal « La Nave » di Firenze, = 
bene le poesie in esso raccolte siano quasi cento e per ciò un po 
troppe e per ciò disuguali. Di fatti vi si leggono componimenti d 
iccentuato sentimentalismo sino alla sdolcinatezza a canto a poesie 
lì inspirazione e di fattura veramente robuste. L'autore avreblx 
fatto assal bene a scegliere e ad attendere; certo per esempio avrebbe 
tolto dal suo libro certe poesie d'occasione e «di guerra che, special 
nente oggi a quaranta mesi dall’armistizio, a oltre dieci anni dalla 
guerra libica, appaiono a dirittura 


inadeguate all'argomento. La 
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ia e la letteraiura di guerra non possono quasi mai esser contem- 

;oranee alla guerra stessa e specialmente ad una guerra come la 

ra. In fatti non vi furono idee estetiche in conflitto, le ‘azioni fu- 

\onotone e meccaniche, l'individuo fu sommerso nel fragore 

iel cozzo, superiore a qualunque possibilità di rappresènta- 

di similitudine, di analogia, e la guerra fu grigia come le 

iniformi, come il fango in cui passammo lunghi mesi, anni 

rl di aspettazione della morte. Nel diario di un ufficiale austriaco, 

tate del '15, si trovarono queste parole: « Nella guerra attuale 

essarlo avere coraggio: basta non avere paura ». Con questo 

tutto: l’individuo non ha quasi mai combattuto con l’indi- 

ma contro un mezzo meccanico, granata o reticolato, mitra- 

gliair.ce o bomba a mano, così che la guerra assunse un carattere 

ico per il quale tutti noi combattenti, da Cadorna e Diaz al- 

o fante, non fummo guerrieri, ma operai della guerra. Fi 

ierra di nervi e non di cuore, cerebrale e non sentimentale, 

‘a e non umana; giustamente Hindenburg disse che essa sa- 

xe stata vinta da chi avesse i nervi più saldi, perchè tutti com- 

eno in fatti resistendo, come se non il nemico s avesse di fronte, 

forza cieca della natura. Tanto è vero che in fondo, tra ne- 

non ci odiavamo, ma sentivamo quasi professionalmente di esser 

a una parte e dall’altra, soggetti ad uno stesso fato. E di fatti 

que ha combattuto, sa che ben raramente il nemico lo si è visto 

iccila a faccia; basta questo a diimostrare come la guerra sia stata 

rori dell'umanità, così come lontane dalla singola umanità 

sonale dei combattenti erano le idee tecnicamente universali che 

trovarono la loro crisi. Per tutto ciò la guerra mondiale ul- 

non può ora, non può neila sua realtà epica essere argomento 

nel senso che si può dare a questa parola, nel modo seguìto 
Fontana. 

Del quale è assai migliore l'altra poesia, per buona parte dei 

“I raccolti in questo volume. Il Fontana è poeta elegiaco che esplica 

erte sue poesie un vigoroso sentimento dalla natura, sapientemente 

ittata ag esprimere una personalità malinconica ma sottilmente 

ittica, la quale sente profondamente ed acutamente coglie riposti 


3 ficati della realtà che la circonda. Talune delle sue composizioni 
nno veramente un sapore alessandrino, tal altre richiamano alia 
wa gli esempi più purì del romanticismo francese. Gl’influssi 
1) appaiono culturali e non contemporanei, se tutto al più 
‘he rifiesso della poesia di Arturo Graf non s'accenni qua e là. 

Mi forse son solamente orme ed impronte del tempo nostro. 


l'erchè E. Odiard des Ambrois abbia intitolato selvagge le Rime 
ibblica in un volume della Unione Tipografico-Editrice Tori- 
non si comprende nè pur dopo aver letto la prefazione che per 
ne ha scritto Corrado Corradino. Forse perchè consistendo il 
libro di poesie scritte nei metri più tradizionali, esse nel dilagare del 
ojernismo rappresentano a punto qualche cosa di contrastante e 
{uasi d’'incivile. O forse anche perchè traggono per la più gran parte 
pirazione dalla montagna. Al qual proposito conviene osservare 
montagna ha già da noi una letteratura forse troppo abon- 

inte, alla quale ho accennato in altra mia cronaca, e soggiungo 


tr 


roppo variata, proprio come la montagna stessa, che per me è 
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mortalmente monotona. Sono stato prima due estati in montagna e 
poi ho passato in cima ad un monte altissimo un anno ‘ntiero di 
guerra, così che per quel che è alpinismo, io ho «efinitivamente 
chiuso il libro, tanto più che, da buon mediterraneo, non ho per esso 
alcuna speciale passione. Oltre che cantore della montagna però lau 
tore è misogallo, georgofilo, imitatore del Carducci ed impiegato in 
un'Opera Pia, tutte caratteristiche che gli danno una personalità « 
non originale, al meno ben definita. Solo chi sa quel che vuol dire 
a questo mondo avere un dovere da adempiere ed un'inelinazior 
anche presuntiva, da sodisfare, può dare a questo libretto il valore 
morale che merita. Di là da questo può anche notarvisi qualche ae- 
cenno gentile, di poesia, d’intimità familiare, come nel Le 4inba 
malate, componimento commovente e pieno di grazia e di sentimento, 
Non in vano, se ha scritto questa piccola lirica graziosissima il poeta 
sara stato constretto a propter vitani vivendi pe? lere caussatii 


EMILIO Bor 

















VERSO IL PAREGGIO DEL BILANCIO 


ECONOMIE ED IMPOSTE. 


L'opera iniziata dal Gabinetto Mussolini per la ricostruzione 
lla finanza italiana e per l'avviamento del bilancio al pareggio, 
altamente meritoria. Ne abbiamo la riprova nei fatti odierni. 1 
“ravi avvenimenti che sl stanno svolgendo sul Reno hanno turbato 
corsi delle valute estere assai più di quelli della moneta italiana, 
la quale ha potuto resistere, grazie alla persuasione dei mercati fi- 
nziaril, che il nostro Goveimto è animato da fermi e saldi propo 
siti di restaurare col pareggio le fortune della patria. 


Il proposito è grande ed arduo. Più lo sì esamina da vicino, più 

ne scorgono le difficoltà. Ma Von. Mussolini ben disse che il pa- 
reggio è un atto di volontà, e il Ministero nulla tralascia per dimo- 
tirare ch'esso saprà compierlo. In nessun campo la collaborazione 
del paese riuscirà così utile e pratica, per dare al Governo la sim- 
v\atia e la forza necessaria ad esigere dalla nazione 1 sacrifici Iindi- 
pensabili, e per sorreggerio col consiglio illuminato di uomini te- 
nici e competenti, 

Due vie si parano davarti: le economie e le imposte, Giova ri 
«orrere alle une od alle altre. oppure fa d'uopo d'insieme contempe- 
rarle in giusta misura? Questo è il problema, alla cui soluzione vor- 
remmo cooperassero gli esperti anche di tendenze e di opinione op 
J;oste. È così, dal vivo dibattito, che deve meglio scaturire quella 
luzione, che più gloverà a raggiungere la mèta. Occorre uno sforzo 
organico ed informato alla massima continuità d'azione. Esso deve 
tradursi in una serie di atti graduali e consecutivi, quali: il pa- 
eggio del bilancio dello Stato; la sistemazione delle finanze comu- 
nali e provinciali; il riordinamento del debito del tesoro: la ridu- 
zione progressiva della circolazione statale e bancaria: l'assetto delle 
banche d'emissione e di deposito. Così, a poco a ‘ poco, si consolidano 
le basi della ricostruzione del paese e della ricchezza pubblica e 
privata della nazione. 

Ma vale meglio essere sinceri. I bisogni dell'erario sono ancora 
osì gravi, che ad essì non si può provvedere nè con le sele economie, 
nè con le sole imposte. Il problema affidato alle mani valorose del- 
l'on. De Stefani consiste piuttosto nel decidere se debbasi accordare 
la prevalenza alle une od alle altre, E su questo punto cominciamo 
dal registrare due opinioni divergenti. 





IT6 VERSO IL PAREGGIO DEL BILANCI 


I. — Le economie e ie circoscrizioni. 


On. Sujnor biretlore, 


Economie od imposte? L'imposta enza dubbio il fondament 
lla finanza statale: ma nel caso nostro non si tratta di costruire 
in bilancio nuovo, ma di restituire il pareggio ad un bilancio ch 
l'ha perduto. Da questo punto di vista è impossibile disconoscere 
zrande valore finanziario, econonrico morale delle economie. 
Sotto l'aspetto economico, le riduzioni di «pesa lasciano intatto 
il capitale nazionale, che può liberamente dedicarsi allo svilupp 


della produzione e del lavoro. Invece l'emissione continua di Buoni 
del tesoro, a miliardi, resa necessaria dal disavanzo attuale del b 
lancio, sottrae al paese un massa ingente di risparmio, che da sola 


otrebbe far rifiorire Vagricoltura e l'industria, in modo da dare 
alle popolazioni una quantità di lavoro assai maggiore di quella ch 
loro offre lo Stato. Se domani il Governo riduce di un miliardo | 
spese, sia pure con un doloroso licenziamento di personale, questo 
miliardo resta nelle tasche dei contribuenti, che per necessità lo im 

piegheranno nelle banche, nelle manifatture, nei commerci, nei 
campi, dando così maggior lavoro ai disoccupati, perchè 1 privat 


sanno spendere meglio dei governi. Perciò le economie, per quanto 
penose a primo aspetto tornano a vantaggio del lavoro nazionale, 
to un punto che troppo spesso si perde di vista. 

Quello che più impressiona è l’entità delle economie necessari 
nell'attuale situazione finanziaria. Le franche e precise dichiarazion 
fatte in Parlamento dal compianto ministro Tangorra e dall’on. Di 
Stefani, hanno accertata l’esistenza di un disavanzo di parecchi mi 


ed e ((Ues 


liardi, Per quanto nessuno abbia a credere alla possibilità di prov 
edervi con sol economie, evidente che queste devono rappresen 
tare una parte notevole nell’opera di ricostruzione finanziaria, a cui 
il Gabinetto attuale si è nobilmente consacrato. Perciò Veconomie 
levono costituire un programma a sè, ben delineato nei suoi limiti 
e ner suol scopi 
Evidenti sono le direttive a cui può ispirarsi un programma or 

ganico di economie, quali : 

ministeri ed amministrazioni centrali: 

amministrazioni provinciali: 


servizi pubblici e corpi speciali (ferrovie, corpi armati, ece. 
È opinione generale che le amministrazioni centrali aventi sede 

\ Roma, abbiano a gradi prese delle proporzioni troppo vaste, talor: 
per il moltiplicarsi dei pubblici servizi ed altra volta per tendenz: 


eccessiva all’accentramento o per facilitare le promozioni e gli avan 
zamenti di carriera. Esse quindi presentano un campo proficuo di 
economie e di riduzione rii spese, L'opera di concentrazione e di fu 
sione che ha avuto il suo inizio colla riunione dei due Ministeri del 
Tesoro e delle Finanze, continua di giorno in giorno mediante 11 rag 
eruppamento di Direziom Generali affini e di servizi che hanno ca 
ratteristiche comuni. È però da tener conto che il bilancio dello Stato 
‘he rappresentava circa cinque miliardi di entrata e spesa nell’avanti 
vuerra, conta oggi circa quaranta miliardi. E ciò è necessario aver 








all 











































VERSO IL PAREGGIO DEL BILANCIO INCA 





presente nella previsione delle economie nelle amministrazioni cen- 


l) terreno si presenta certamenie più favorevole nell’ammini- 


strazione provinciale, sempre quando si parta da concetti e pro- 
gramnii organici. Il punto debole del sistema finanziario italiano 
risiede nella circoscrizione amministrativa, che annovera 69 pro 
per l'antico regno © tre o quattro nuove provincie per le terre 

. Crediamo che difficilmente un altro paese d'Europa presenti 
nuzzamento simile così costoso delle funzioni statali. Questa 

‘ iltà di un passato che non abbiamo saputo nè correggere nè 


rare. Si capisce che circa sessant'anni fa, in un paese con 

strade e pochissime ferrovie si dovesse moltiplicare l’orga- 

stò governativo, per porlo a coniatto delle popolazioni. Due pic- 

ittadine, a poca distanza l'una dall'altra, ma separate da una 

iena potevano costituire due capiluoghi di provincia. Ma oggi 

ì di pochi chilometri le riunisce. Le ferrovie, le strade, la 

3 ì telecrafo, il ielefono, le automobili, le biciclette. hanno 

o iato i metodi di locomozione e di comunicazione del mondo 

niero: ma la vecchia circoscrizione amministrativa italiana è ri- 

nmutata. Dopo i recenti aumenti negli stipendi dei funzio- 

nari, dovuti al caro viveri, le spese di questa fastosa e pesante bar 
latura amministrativa sono diventate enormi. 

Un capoluogo di provincia non porta con sè soltanto una pre- 

ttura, ma tutta un'amministrazione provinciale finanziaria, scola- 

stica sanitaria, postale, telegrafica, tecnica, ecc., che rappresenta un 

moltiplicarsi di spese con minimo rendimento pratico. A fianco di 

provincie come Milano con una popolazione di 1,900,000 abitanti, 

koma 1,500,000, Torino 1,5300,000, abbiamo provincie che scendono 

1,000, a 200.000 ed a meno di 150,000 abitanti. Mentre alcuni capi- 


luozhi di provincia hanno più di 500,000 abitanii, Napoli (720,000), 
Milano (705,000), Roma (610,000), Torino (470,000), si scende a capo 


ii provincia che hanno meno di 25,060 abitanti e talora anche 
ll 10,000). 


\ltrettanto avviene per i capiluoghi di circondario, per i quali 
ossì centri, come Taranto 82,000, Spezia 75,000, Pistoia 70,000, 
Savona 44,000, sì scende ad una lunga serie di comuni che hanno 
li 25,000, meno dii 10,(4%) e persino meno di 35000 abitanti. Nè 
5 1 che ciò © nell'interesse delle popolazioni rurali, perchè queste 
no spesso maggior vantaggio e comodità a recarsi nei centri 

più importanti per i loro commerci e per i loro affari. 


4 


E quindi evidente che in questa condizione di cose risiede la 
bilità pratica di sostanziali riforme che dovrebbero condurre a 
isultati economici effeitivi, colla riduzione di uffici assolutamente 
superflui e di minimo rendimento, Un prefetto aveva constatato che 


nuuna piccola città di provincia, inferiore per popolazione a molti 
crossì borghi della Puglia e della Sicilia, vi erano 14 ingegneri nei 
vari uffici locali, con una completa mancanza di lavori! 


t)uesta situazione «di cose si riproduce nei circondari nei quali 

e provincie sl frazionano, e che sono in numero di 145 per 
lantico regno con i relativi servizi di varia specie. Cosiechè il paese 
da una fitta rete di uffici e di impiegati, come ai tempi 
anteriore al sistema moderno di comunicazioni. Tutto ciò fu più 


Qpuerto 
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volte rilevato con criterì ‘pratici prima della guerra: ma in allora 
le condizioni floride del bilancio permettevano allo Stato italiano di 
vivere ed anche scialarla da gran signore. Ma oggi le condizioni 
\ostre sono radicalmente mutate e facciamo come quei feudatari 
lecaduti ed impoveriti che consumano le proprie risorse vivendo 
con fasto superiore ai mezzi loro. 

Gli studiosi del problema di un ordinamento più economico ed 
efficiente della circoscrizione amministrativa italiana hanno più volte 
prospettato ire soluzioni diverse, che così sì possono elencare 

conservazione delie sessantanove provincie del vecchio regno 
e soppressione dei circondari, fatta al massimo eccezione di icuni 
‘ireondari con popolazione superiore ai 50,000 abitanti; 

riduzione delle provincie a circa la metà del numero attuali 
con una popolazione media di oltre un milione di abitanti ciascuna 
Così sì avrebbero circa 35 provincie; le altre potrebbero venire ri- 
dotte a vice-prefetture con funzioni analoghe a quelle dei circondari 


odierni; 


ripartizione del ikexno in 18 circoserizioni regionali (Piemont 
Liguria, Veneto, ecc.), stituentio le provincie attuali in prefetture 
on funzioni, ampliate, di circondario. 
Queste sono in massima le proposte presentate negli studi! più 
mportanti e nei progetti di miorme, che di tempo in tempo ven- 


nero agitati, Il sistema più razionale sarebbe indubbiamente quell 
lelle regioni; perchè si informa alla struttura geografica ed all 
tradizioni storiche del nostro paese ed ha in sè nulla di arbitrario. 
(Oltre i) esso darebbe il massimo di economie, e potrebbe così giu 
1a di tanta entità. Certo non mancherebber 
come negli altri casi, le resistenze locali: ma queste non avrebbero 


suilicare una miorì 


ragione d'intensificarsi di fronte ad un sistema di perfetta ugua- 
lianza e parità di trattamento per tutte je parti del Regno. È bene 


tuttavia avvertire che finora il Governo non ha annunciato non solo 
nessuna decisione, ma neanche suoi propositi al riguardo: ess 
probabilmente sta maturando con la dovuta ponderazione i suoi d 


segni. Ma è evidente che volendosi ragziungere il pareggio, quanti 
meno si chiede all’economie, tanto più si dovrà premere sull 
poste. 

Per queste razioni dobbiamo salutare di buon grado le economie 
effettuate con la unificazione dei servizi di pubblica sicurezza nel 
ministero degli Interni e quelle a cui attende con fermi propositi 
l'on. E. Torre nelle ferrovie dello Stato. Altre sì annunciano puri 
nelle poste, nelle guardie di finanza, nei porti, nei servizi teenie 

Intanto giova constatare che dopo lunghi anni abbiamo un Mi 
nistero che si è risolutamente posto a preparare un programma di 
economie, di cui molta parte del paese attende con favore l’attua 
zione, di fronte al grave peso di imposte che dovrebbe ancora s0p 
portare per la sistemazione del bilancio. A quanto si assicura m 

iversi Ministeri si sta disponendo la fusione di direzioni generali, 
di servizi e dì uffici, la cui riunione presenterà non solo una mag 


viore economia, ma aumenterà l'efficienza delle funzioni statali sem- 


pre guando i relativi uffici siano anche insieme fusi in provincia. 
Ma più che tutto la pubblica attenzione è stata in questi giorni ata. 
rata dalla riforma giudiziaria, alla quale l’on. ministro Oviglio at 
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tende con fermezza e con criteri organici. Tutti sentono da anni 
l'assoluta necessità di migliorare ed affrettare il corso della giustizia 
in Italia, e di assicurare ai magistrati quella indipendenza di posi - 
zione economica che spesso è indispensabile alle funzioni loro. Nelle 
presenti condizioni cel bilancio, è impossibile provvedere senza ri- 
durre le sedi giudiziarie, sia per quanto concerne le sezioni delle 
Corti di appello, sia per quanto riguarda le sedi dei tribunali. Qua 
lora ciò fatto, come il Ministro saggiamente si propone, con criteri 
puramente obbiettivi, senza riguardi nè personali nè elettorali, siamo 
persuasi che il paese accetterà una riforma diretta ad elevare sempre 
più il carattere ed il prestigio della magisiratura italiana, che costi- 
tuisce il più alto presidio delle libertà e dei diritti dei cittadini. Ma 

punto di partenza di tutto il sistema delle economie, risiede nella 
circoscrizione amministrativa, che come abbiamo sopra detto non ri 


41! 
t 


sponde più ad alcun criterio razionale. Oggici abbiamo città con 
più di 50.000 abitanti come Prato (63.000) Marsala (63.000, Sampiet 


larena (52.000) che non sono neanche capiluoghi di circonda 
mentre esistono capiluoghi d provincia e di circondario con popo 


lazioni inferiori a 20.000 abitanti, ciò dimostra che tali uitici non 


ono necessari al pubblico servizio e che discendono assai più da an 


tiche tradizioni, degne d'ogni simpatia e di ogni risnetto, ? 
di devono dolorosamente cedere il loro posto alla suprema ne 
cessità di salvare le fortune economiche e finanziarie della patria. 


4 (e! 


Lo sviluppo progressivo del paese e l'aumento di varie funzioni 


statali, causate dalla guerra porta con sè nocess mente nmaezior 
| ero di funzionari e di impiegati. Ad esso non si può provvedere 
liante una concentrazione e riduzione di uffici: in caso divers 
trovereino ben tosto davanti alla necessità di nuove ammissioni 
egli impiegati e dii aumenti di spesa a carico deì contribuenti. Ciò 
riforma organica e coordinata fra i diversi mi 
ri, in cuisa da mantenere in forme ridotte ed economiche quel- 
rdinamento generale del Regno che attualmente esiste. Se un m 
tero sopprime un certo numero «i direzioni provinciali, ed un 
iltro ministero ne riduce un numero diverso, le nuove circoscrizioni 


non sono più conformi tra di loro, il che puo diminuire anziché 
aumentare l'efficienza dei pubblici servizi. Occorre quindi un piano 
rzanico coordinato che risponda alle condizioni generali del paese 

che dia all’erario il largo ristoro di cuì esso ha bisogno, perchi 
non converrebbe perturbare degli interessi locali notevoli, per un 
risultato finanziario inadeguato. Come si è accennato sì tratta non 
li eliminare i funzionarî attuali atti al servizio, ma di evitare la ne 
‘essità di larghe nuove ammissioni indispensabili qualora si man 
tengano le attuali circoscrizioni. 


1 


Si è perciò che a noi sorride il progetto delle regioni che gia 
nel 1860 incontrò il favore e l'autorità di Cavour. di Farini e di 
Marco Minghetti in tempi in cui le comunicazioni e i rapporti fra 
cittadini erano appena sull’inizio. Oggidì possiamo concepire l’an- 
tito regno diviso in 18 regioni dal Piemonte alla Sicilia e colle 
69 provincie attuali convertite in prefetture, colle funzioni ampliate 
dei circondari attuali. Una riforma organica di tale specie segne- 
rebbe una nuova data nel riordinamento amministrativo del paes 
e nell'opera di restaurazione della pubblica finanza, 
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La questione delle circoscrizioni è certamente degna di formare 
\z getto di studio meditato da parie di una mente operosa e fattiva 
juale è quella dell'on. Finzi. Attendiamo quindi fiduciosi le deci 
( lel Governo che ben a ragione nulla ha fatto conoscere al ri 
"UO. 
X. 
lì. Le imposte. 


()n. SI4YNOY Direttore, 
li ritorno al pareggio lodevolmente prospettato dal presente Mi 
nistero domanda al governo ed al paese una notevole somma di sa 
ifici rappreseniati da economie e da imposte. Dobbiamo preferire 
le une o le altre? 
Le economie si presentano con un aspetto di simpatia innoza 
sono oggidì forse più facili dopo il crande movimento di 
causato dalla guerra. Sarebbe senza dubbio desiderabile 
n esse saldare il bilancio: ma in presenza della cifra rag 
| le del disavanzo, che sì fa tuitora salire a cinque o sei 
miliardi, appare questa una vana speranza. Perchè le economie 
hanno, a mio avviso, un difetto fondamentale; il loro rendimento 
r quanto sicuro e solido, si verifica lentamente, mentre i bisogni 
lla finanza si appalesano sempre più urgenti. Noi oggi copriamo 
Il disavanzo di cinque miliardi con emissione di buoni del Tesoro 
al 5 per cento: il che cagiona un carico di 250 milioni di lire al 
l'anno per la sola azione automatica degli interessi. Era impossiì- 
bile procedere di questo passo, senza preparare dei giorni estri 
mamente difficili al paese. Come bene dimostrò Von. Tittoni nel 
trale discorso su « Giuseppe Saracco e la finanza italiana 
Il merito dell'on. Mussolini e del suo Ministero sta nel proposito suo 
lì affrontare coraggiosaniente la situazione. 


suo magi 


t 
Le iniposte presentano invece, in molti casi, il vantaggio di 


4 


dito immediato di cui il bilancio profitta al più presto. Si è 
fuesta ragione che giova dare la preferenza alle imposte così 
liguide », che sono di immediata applicazione e riscossione. Esse 

concorrono non soltanto a migliorare le entrate dello Stato, ma a 

facilitare il servizio di cassa, che costituisce oggidì una grande 
preoccupazione per il Ministro del Tesoro. 

Nell'anno decorso il Tesoro incassava in media 20 milioni al 

rno meno di quello che spendeva. Da ciò si può facilmente pen 

sare quali fossero le difficoltà della cassa. Orbene sotto quest'aspetto 

l’azione delle economie appare lenta, perchè occorre uno spazio di 

tempo non indifferente per la loro attuazione, sopratutto ove si 

i delle indennità e delle pensioni che continuano a pesare 

In un sistema razionale gioverebbe fare da principio 

parle all’imposte, in guisa da pareggiare il bilancio al 

ed arrestare l'onere crescente degli interessi dei debiti 

contrazgono per il disavanzo: poscia, a misura che si verifica 

diminuzione delle spese tradotta dall’'economie, giova procedere 
una migliore ripartizione delle imposte. 

Nelle presenti condizioni della finanza due sono le necessità : 

1°) ottenere un maggiore reddito dalle imposte esistenti; 
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x) Consezguire una migliore perequazione e ripartizione dei 
tribuu. 

L'aumento del gettito delle imposte si può conseguire per due 
vie diverse: elevando l'aliquota delle imposte esistenti oppure allar 
“ando il numero uei contribuenti. £ tuitavia opinione generale degli 
uomini competenti, che più non sia possibile o vaniaggioso aumen- 
tare l'aliquota delle imposie esistenti, che in non pochi casì già 
appare eccessiva e quindi contraria, sia agli interessi della finanza, 
sia al progresso della economia nazionale. Si insiste sopratutto sul 
fatto che le tasse di successione abbiano ormai raggiunto una ele- 
vatezza tale da parere una vera confisca della proprietà, cosicchè 
a loro dinunuzione sarebbe giustificata. Piu volte in Francia s 


i 


fecero studi € proposte di convertire le tasse di successione in una 


annualità costante. Noi abbiamo viva simpatia per una idea siffatta, 
e la crediamio in tutto meritevole di studio, anche se con ciò le tasse 
di successione venissero a perdere quel carattere di iorie progres 
sione che ha raggiunti i limiti eccessivi. Se ciascun proprietamo di 
terreni, di case, di bilo.i venisse a pagare un dirtito annuale in sosil- 
iuzione delle tasse di successione, il movimento degli atiari ne ri- 
sentirebbe un vantaggio innezalvle. 

Ma nessuna imposta supera quella sul patrimonio per ingiu- 
stizia e per gl inconvenienti che presenta. In Italia non è pagata ch 
dagli onesti e dagli ingenui. Una quantità enorme di cittadini vi 
sfugge. È pure evidente che un'imposta che è stabilita per dieci © 
vent'anni non può seguire le mutevoli vicende delle fortune private 
e finisce per diveniare un aggravio per il contribuente, un'ingiu 
stizia tribuiaria ed un danno per il fisco. 

in condizioni siffatte, non resta all'erario che quasi un'unica 
risorsa: quella di allargare la cerchia dei contribuenti chiamando 
a concorrere al bisogni dello »iato nuove classi di cittadini e spi 


cialmente coloro che sono riusciti a sottrarsi ingiustamente all'’im 
posta. È questo un problema non facile e che richiede lo siudio e la 
revisione paziente dei metodi di accertainento. 

È antica l'opinione che la imposta di ricchezza mobile sia pagal 
in Italia da un numero di cittadini assai minore di quello degli 


imponibili. 

In termini diversi si preserva la questione delle imposte sui 
fabbricati e sui terreni, Queste ultime sarebbero assai miti in Italia, 
se non fossero sfruttate fino all'eccesso, con sperequazioni ed ingiu 


stizie le più evidenti, dalle provincie e -pecialmente dai comuni. 
+4 


Giova anzi dire che l'assetto tributario dello Stato si presenta in 
condizioni assai difficili qualora non si provveda in parì tempo 
al riordinamento della tinanza dei comuni e delle provincie. Pei 
questi enti locali siamo anche noi d'avviso che le economie dovreb 
bero avere una precedenza assoluta sulle imposte. Se non ricondu 
‘lamo provincie e comuni ad un regime assai più rigoroso di ge 


È 


stione del pubblico danaro difficilmente la restaurazione economica 
( finanziaria dell’Italia potrà COMpiersi. (ol pretesto del msana 
mento, dell'igiene della pubblica utilità, i Comuni continuano a 


ozettare e ad eseguire opere di lusso affatto sproporzionate alle ri 
orse locali. È stata una vera provvidenza che la nostra bene- 
merita Cassa Depositi e Prestiti abbia rallentati i mutui ai Comuni 
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frenando in tal modo gli aggravi dei pubblici enti. Su questa via 
bisogna procedere con grande fermezza. La sospensione totale dei 
mutui ai Comuni gioverebbe a ricondurli ad una sana finanza 
Quando un problema municipale può essere risolto con una spesa 
minore, le autorità tutorie dovrebbero senz'altro sentire il dovere 
di resringere ogni altra soluzione più costosa anche se più attraente 
Ma purtroppo avviene quasi sempre il contrario ed il problema della 
finanza locale sì aggrava ogni giorno di più. 
Ritornando alle finanze dello Stato due sono essenzialmenti 
i progetti tributari deliberati dal presente Ministero: Vimposta 
di ricchezza mobile sugli operai dello Stato che dovrebbe fruttari 
60 milioni di lire all'anno e quella sui redditi agrari dalla 


ti 4 


attendono almeno 100 milioni. Queste previsioni sono mo 
“aranno raggiunte. Luna e Valtra imposta ha il proprio 
ento giuridico morale nel dovere che tutti i cittadini di 
e di concorrere alle spese dello Stato. Più volte venni 
la proposta dì applicare la tassa di ricchezza mobile 
\onibili degli operai privati, suasi certamente anchi 
an rincrescevole, 1} i lì fronte al 

furono aumi 

della moneta. E 


Suprenti 


una entrata 
videntemente dov 
rà all'atto pratici 
molto il canone FAZIONI 
| ttadini 


re 1} DOocsita 


del dipartimento della Senna, a causa 


Si Pure sara itile di volvere alle Spese, 
beneficenza la ouota assegnata al 
andare a vantaggio dei poveri di 


pone adunque la necessità di preparare ed attuare tutto 

il complesso di provvedimenti tributari, che possano condurre rapi 

il pareggio, In ciò si troverà la nobiltà 

De Stefani che non è poca. Il ritorno al 

forte affermazione economica di questa 

cita vittoriosa dalla guerra. Un paese in disavanzo 

rganismo senza forza vitale di espansione e di sviluppo. Il con 

sezuimento graduale del pareggio non è fine alla vita nazionale 

ma stituisce il mezzo per cui il Tesoro può volgersi con passo 

risoluto verso la sistemazione del debito galleggiante e della circo- 

lazione cartacea. In allora vedremo rinfrancarsi fortemente il corso 

della moneta italiana, come avvenne appunto in Inghilterra, dopo 

la restaurazione finanziaria da essa compiuta nel giro di pochi anni. 

(; l'Italia nostra aumenterà e accrescerà nel mondo quel pre 
stigio che la vittoria le ha dato. 
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t zione della Pubblica Sicurezza - I dividendi per 1925 - Enigra 
e i porti 


l'unificazione della Pubblica Sicurezza. 


uzione di un solo corpo d upbica ‘urezza rappr 
nta l'inizio pratico del programma di economie che l'on. Mussolin 
posto, e la cui attuazione risponde alle necessità assolu 
li resente situazione economica e finanziaria del paese. 
’n conosciamo aleun grande Stato d'Europa che si dia il lusso 
lere tre corpi di polizia armati: 1 carabinieri, le regie gua: 


uardie municipali. 


Ma qui non finisce l'elenco perchè bi- 


sogna ancora tenere con li altri corpi sj ali quali: le guar il 
finanza, l uardie del dazio e consumo, le guardie forestali, | 
guardie carcerarie, ecc. Tutto questo moltiplicarsi di corpi armai 
lei quali ha un comando, una direzione, un complesso di 

VI serma iver!, vestiario, medici }, ostliu 

sce ul Itiplicarsi di spese ed una minore efficienza di rendimento. 
La iL Ira ila u € re. ance rim ll esseri tata 
lalle avventure di Sherlock Holmes ma essa è unica: il 
DO man, spettato, non è fiancheggiato n ia guardie rezie 
INT inicipali. Così pure crediamo unica la polizia di 

Berlino e di Vienna, che nelle due città fa buona prova. V'ha an- 


01 nesta differenza: lVagente di polizia di Londra, di Berlino 
e di Vienna fa servizio da solo, mentre in Italia, nei nostri corpì 
li polizia, il servizio si fa sempre a due a due. Ci fu pure affermato 
la persona competente che in alcune città estere la bontà dei risul- 
lai nda dal tto rceui Oni olato di fabbricati. vi è costan 

rvito e sorvegliato dagli stessi agenti di pubblica sicurezza, 

poco a poco vi conoscono tutti i cittadini che abitano nell’is 

lato stesso, nonchè i frequentatori più o meno desiderabili. È to 
mp'o delle guardie notturne dì Berlino o Nachtwicehter che sono 
munite delle chiavi di tutti i portoni dell'isolato posto sotto la loro 
sorveglianza. e che spesso, quando un inquilino rincasa nella notte 
gli aprono il portone e lo salutano col suo nome. Tutti comprendono 
quale senso di sicurezza ciò dia ad una grande città. 

L'unificazione dei corpi di polizia in Italia segna quindi un vero 
progresso tecnico e speriamo costituisca anche l’inizio di un mizglio- 
ramento di questo importante servizio. 

Essa fu costantemente propugnata nelle pagine di questa Rì- 
vista, nelle quali abbiamo pure espresso il desiderio che anche la 
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polizia municipale venisse assorbita dall’arma dei reali carabinieri, 
che in Italia gode di così grande prestigio e che è circondata da ri. 
spetto universale. Così pure non vediamo ragione per cui non siano 
assorbiti alcuni altri corpi minori, come le suardie forestali, le g 
die carcerarie, ecc. Non pare infatti uno spreco inutile che nello 
stesso giorno vadano in perlustrazione in un villaggio due carabi- 
nieri e due guardie forestali? Il problema della pubblica sicurezza 
in Italia si collega a diverse altre questioni di particolare import 
quali, l'educazione dei minorenni corrigendi, l'accattonaggio, 
lizia dei costumi, il numero eccessivo degli spacci alcoolici a). 
fino a tarda ora, ecc. Ma il discorso sarebbe troppo lungo. Vha 
tavia un punto che cì proponiamo di illustrare in altra occasi 
esso riguarda il numero ingente di teppisti, di malviventi, 
dicati che si accumulano nei bassi fondi delle grandi clità e ché | 
un vero focolare di reati e di disordini. Un profondo conoscitori 
di questo servizio ci assicurava un giorno che nei momenti diffie 
per l'ordine pubblico quasi tutte le .forze della polizia era 
bite dalla necessità di sorvegliare un numero ingente di 
cati, che per i primi si geltavano in tutti 1 disordini, a scopo di 
e di delinquenza. È quindi opportuno ricordare la legge francese sui 
recidivi, che risponde a criteri pratici di sicurezza pubblica e di 
morale. 

Ci sia pure dato di accennare ad ur 
verito dall'esperienza pratica per quanto } i rima vista 
durre un po’ di sorpresa. Perchè non si potrebbe al servizio 
blica sicurezza coordinare l'op dei cantonieri delle strade 


nali, provinciali, e comunali? Le nostre strade di campagna sot 


frequentate da un nuinero notevole di teppisti e di malviventi e ni 


suno ‘potrebbe più dei cantonieri accertare la loro presenza e seg 


larla alla forza pubblica. Sarebbe anche opportuno che i carabinieri 
venissero ciotati in numero sempre maggiore di biciclette e di mo- 
tociclette. Queste darebbero una impareggiabile sicurezza alla cir 
colazione nelle campagne. 

E nostra opinione che il servizio di polizia tanto più dive 
efficace quanto più saranno insieme coordinati tutti i corpi € 


attendono. Già Von. Cris ome è ben nolo, aveva ldeato di u 


care | carabinieri, le guardie di pubblica sicurezza e le guardi 
nielpali. Dobbiamo qurindi accogliere con favore la fusione d« 
binieri colle guardie rezie ideata e voluta dall'on. Mussolini, ferm 
mente e rapidamente attuata dall’on. Finzi colla collaborazioni 
lorosa di una commissione di esperti tecnici di molta esperienz 
autorità 


I Dividendi per il 1923. 


Siamo giunti al nuovo anno e le aziende economiche chiudono 
1 loro bilanci, stabiliscono gli utili e i dividendi. Per buona for- 
tuna l'annata si è svolta meglio di quello che pareva da principio, 
dopo le dolorose vicende della Banca di Sconto, per la cui liquida 
zione si è molto discusso. L'Italia va a piccoli passi avviandosi 
verso condizioni meno anormali. Un miglioramento decisivo del- 


l'economia nazionale dipenderà dalla soluzione dei gravi pro- 





PROBLEMI PRATICI 155 


blemi internazionali, relativi sopra tutto alle riparazioni ed alla si- 
stemazione delle valute deprezzate dell'Europa centrale e della Ger- 
mania. I buoni propositi manifestati dal Ministero Mussolini circa 
l'assetto del bilancio e i provvedimenti già iniziati hanno servito a 
rinfrancare l'andamento economico e monetario del paese, com'era 
desiderio generale. 

Ora spetta alle aziende private secondare l'opera del Governo. 
La chiusura dei conti annuali rappresenta ll momento più adatto pei 
fare un esame generale di ciascuna Amministrazione, sia dal punto 
di vista della produzione, sia dal punto delle spese. Questo compito 
appartiene sopra tutto alle Società Anonime le quali tengono un posto 
sempre più importante nell'economia nazionale. Un forte organismo 
di Società Anonime è fattore indiscutibile di prosperità e di credito 
per un paese. 

Purtroppo in questo campo abbiamo dovuto registrare 
scorso anno celle vicende molto dolorose. Ma esse, lungi dal depr 
merci, debbono servire d’incitamento a eivedere gli errori del pas- 
sato, e ad ammonirci per l'avvenire. Vi sono in Italia migliaia di 
aziende e di Società anonime che non fanno parlare di sè, che vi 
vono e lavorano nel silenzio, e che concorrono ad erigere a poco a 
poco ed a rinsaldare le fortune economiche del paese. Ma tutte de- 

jÎno persuadersi che possiamo ancora andare incontro a tempi di 
ficili, durante 1 quali sono gli organismi forti quelli che sopravvi- 
vono e vincono. Il segreto del successo per un'azienda commerciale 
è molto semplice: buona contabilità, giusta modestia e parsimonia 

}]ese dl'amministrazione, limitazione dei dividendi e forti 

\tonamenti per ammortamenti e riserve. 

Due sono i pericoli che minacciano e per lo più minano le So- 

anonime: l'eccesso delle spese d'amministrazione e l’esagera 
dei dividendi. Vha quasi un pregiudizio che gli stipendi e 
utili di una Società anonima debbono essere lauti, e che si possa 


} 


ndare nella loro distribuzione. cos 


al- 


hè non di rado la conver- 


di unazienda privata in Società anonima trae seco una molti 


zione dei posti e degli assegni. Nello stesso modo non pochi am- 
ministratori fanno consistere il loro amor proprio 
videndi elevati, che vanno a scapito dei fondi di 
mortamenti. Pochi annì di un regime siffatto basti 


nell'asseenare di- 
iserva e degli am- 
ino a minare la 


solidità di qualsiasi impetuoso 


vento cade. 
x 


\oì fummo semipre contrari al cattivo metodo prevalso nel corsi 


zuerra di distribuire azioni gratuite agli azionisti, allo scopo di 

le norme che limitavano l'ammontare dei dividendi. S« 
non poche di quelle aziende avessero mandato a riserva i loro u 
eccedenti, oggidì si troverebbero in condizioni ben diverse. Nello 
stesso modo non possiamo a meno di ritenere dannose ed inap 
cabili non poche delle disposizioni fiscali vigenti, e constatiamo con 
piacere lo spirito di moderazione e di equità che l’attuale Minister: 
porta nella loro esecuzione. Ma la salvezza delle nostre Società ano- 
nime, come delle aziende industriali in genere, sta nella saviezza colla 
quale gli amministratori provvedono a ridurre le spese, ad ammor- 
uzzare gli impianti, ad accantonare fondi straordinari per emer- 
genze impreviste. Questo è il grande segreto delle fortune industriali 
12 Vol. CCXXII, serie VI 16 Gennaio. 
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della Francia; a ragione lo vantava recentemente il senatore Raphàiel 
Georzes Lévy. Egli si sentiva pienamente rassicurato sull’avvenire in- 
dustriale del suo paese, fondandosi sui criteri di buona e di parsimo- 
niosa amministrazione delle grandi e delle medie aziende, comprese 
in esse le Società anonime. Assai spesso nel caso di gravi dissesti finan 
ziarì, vennero alla luce in Italia cifre di stipendi favolosi, 


di parte 
Clipazioni laute, di spese cosi notevoli da pro 


\ are un senso generali 
dì stupore. Su questi fatti sarebbe bene che gli amministratori por 
tassero a tempo la loro vigile attenzione, nel pieno convincimento 
che alla lunga questo lo È 


SOLAIO 


netodo è 11 più vantaggi e il più sicuro, non 
per l'economia 1 le, ma anche per zli azionisti 


gli amministratori ai quali sono affidati così 


Emigrazione e passaporti. 


| a come 


10 ‘ firono ìm 


più 


S‘rave. IVO 


la posizione dell’emigran sempre invidia 


confronto fra IVAZ 
tra all'ester: 
vi ad un temp ii esce dall: 

Non si può « sce > TItalia 
popolazione e che | Tal ne e una 
tanti per chilometro quadrato che TItali 
l'emigrazione ha da grande tempo un posto 

mia nazionale, da ritenere che il meno 

lasciarla pienamente libera, evitandi 
Cie 


(fon ciò non intendiamo affatto che Vemi | 


ta completa 
mente abbandonato a sè stesso, per quanto Vazi nost 

lebba svolgere con tatto e prudenza, sem) l'accordo con i re 
spettivi governi. Noi non amiamo affatto quelle rose ag 


razioni d’'italiani che si sono andate formando n martieri meno 
desiderabili di Marsiglia, di Tolone, di Londra o di New York. Cre 


ra all'estero 


rlome 


diamo assai preferibile che ì nostri emigranti siano disseminati nei 
piccoli centri e sopratutto nelle campagne ed adibiti a lavori agri- 
coli. In tal guisa essi riusciranno anehe molto più accetti ai paes! 
di arrivo come bene ha intuito il nostro Commissario dell’Emi 
grazione, perchè ormai tutto il mondo soffre dello spopolamento 
delle campagne, che pure sono la base prima della ricchezza. 

Ma anche in tale caso sorgono altri problemi d'indole diversa 
che più volte abbiamo appresi dalla boeca dei nostri stessi emigranti 
soprattutto nell'America del Sud, iper i quali molti difettano la tu- 
tela consolare e l’assistenza medica. Non potrebbero questi due be 
neficî essere riuniti insieme, creando una categoria speciale di agenti 
consolari che fossero nel tempo stesso laureati in medicina? È un’idea 
che ci venne presentata dallo studio pratico delle condizioni della 
nostra emigrazione agricola e che ci permettiamo di segnalare alla 
mente moderna ed innovatrice dell’on. Mussolini, che così a fondo 
conosce i problemi della nostra emigrazione. 
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pari siamo sempre stati d'avviso che sia bene che l’emigra- 

ilaliana non assuma un partito politico locale nel paese dove 

ospitata e non vi formi quasi uno Stato dentro lo Stato. Ma 

reiò cessa di essere utile tutto quello che giova ad affratellare 

1 connazionali all’estero, sia fra di loro sia con la madre pa- 

‘orme la Francia ha trovato nell'Alliance Francaise un vincolo 

1 e di sentimenti fra i suoi cittadini residenti all’estero, 

erebbe a no! che si andasse organizzando in tutti i centri 

jno 1 nostri connazionali la Famiglia Italiana, che fosse il 

lella patria cara e lontana. E ciò riuscirà più facile oggidi 

lusto riconoscere che grazie all'opera dei nostri consoli. 

dai concittadini più eminenti e dalle associazioni italiane. 

sentimento sempre maggiore di solidarietà fra 

tero che un giorno erano troppo divisi per 
per partiti e per società fra loro discordi. 

argomenti sui quali è necessario che il Governo 

ello che concerne il regime dei passaporti. 

sto migliorando in buona parte d’Eu- 

» esistano ancora tanti intralci e tante 

ie in pratica servono a ben poco. 

visto dei passaporti e la visita 

‘iconoscere la poca convenienza di un servizio 

erio finirebbe per intralciare la circolazione 

\nzitutto non sappiamo perchè si conservi il visto 

iutorità di Pubblica sicurezza per coloro che vogliono 

Noi comprendiamo che un paese eserciti una certa 


all’es 


jpra quelli che entrano, affine di evitare l’arrivo di 
desiderabili: per coloro che vogliono uscire dallo 


d'oro! 


avanti cuerra si poteva percorrere tutta l'Europa 

nè si ebbero mai a-lamentare seri inconve- 

rere prematuro arrivare ad un sistema di libera 

potrebbe cominciare ad organizzarla fra piccoli 

li Stati vicini, a facilitare il movimento dei forestieri, dare 

a validità di un anno ece. L'Europa attraversa tuttora una 

ed è soltanto col ritorno graduale alle antiche facilita- 

dei passaporti, dei treni, delle dogane ecc. che potremo lenta- 

» avviarci a condizioni migliori, sebbene la crisi attuale abbia 

fondamento in un male assai più grave, quale è rappresentato 
rescente disordine della circolazione che si manifesta soprat- 
nell'Europa centrale e orientale, ed oggidì aggravata dagli 
nimenti della Ruhr. 

Intanto registriamo con piacere le facilitazioni dei passaporti 
testè adottate fra l'Italia e la Francia e valutiamo la nomina a 
Vice Commissario Generale dell'emigrazione dell'on. Dino Grandi 
in questi momenti in cui siffatti problemi hanno carattere di 
sempre maggiore importanza ed attualità. 
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Nella Ruhr - A Madrid - Italia e Austria - In Ceco-Slovacchia. 


Nella Ruhr. 


Gli avvenimenti che si stanno svolgendo in questi giorni 1 
Ruhr, hanno prodotto una immensa impressione in tutto il mond 
Un sentimento di incertezza e. diciamolo pure, di preoccupazior 
esiste dovunque nella pubblica opinione, che dopo le terribili pri 
della guerra, ha bisogno di iranquillità e di pace per dedicarsi 
produzione ed al lavoro. Non solo l'Europa, ma il mondo inter 
traversa una crisi economica penosa e tutti temono che nuove € 
plicazioni dì politica internazionale vengano ad aggravarla. Una 
tuazione di cose impossibile si era andata creando tra la Franc 
Germania. Da un lato la Francia insisteva per il pagament 
razioni, che ai più parevano eccessive. Dall'altro lato la Germ 


allegava una impotenza di pagare, che era pure ritenuta « 


«Ì 
* 


Fra le due tendenze contrarie, è mancata quell'opera ferma 

ciliazione che l’on. Mussolini aveva giustamente ritenuta ne 
fine di evitare le attuali conseguenze estreme. 

? Siamo di fronte ad una serie di 

terrogativi a cui nessuno potrebbe dare risposta. Vha chi speri 

l'occupazione della Ruhr sia puramente temporanea e che fra Di 

la Germania, meglio riconoscendo i suoi obblighi, ottenga lo sgo1 


Che cosa verrà oggi ° 


bero delle terre invase. Ma a, questa previsione fa contrasto la diehk 


razione della Germania stessa di sospendere i pagamenti delle ripa 
razioni sia in contanti sia come prestazione in natura. In tale Quisa 
solo per breve tempo può mancare la produzione attiva e la for 
nitura del carbone tedesco; il che non deve dar luogo a preoccu- 
pazioni, vista la produzione ingente dell'Inghilterra e degli Stai 
Uniti. Altri invece ritiene che la Francia resterà a lungo nella nuova 
zona di occupazione, finchè sia riuscita a crearvi quella Repubblica 
Renana che fu sempre la sua aspirazione prediletta nel dopo gue: 

La preoccupazione maggiore della Francia è quella di essere esposta 
ad un futuro attacco della Germania, e di rimanere sola a fronteg 
giare il nemico, dopo che è caduto il patto di assicurazione da pai 

dell'Inghilterra e degli Stati Uniti. Una Repubblica Renana neutra 
potrebbe costituire una difesa non indifierente per la Francia. Questa 
considerazione può inspirare la sua politica più delle brame chi 
le si attribuiscono circa il carbone della Renania. In via di equità, ‘ 
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giusto ricordare che i tedeschi all'epoca della loro invasione 
dipartimenti del Nord della Francia, vi inondarono e vi di- 
strussero le miniere di carbone, nella speranza di impedire nel dopo 
guerra la ricostruzione economica e industriale della Francia. Se 
di oggidì la Francia insiste per avere le dovute riparazioni in 
‘arbone, essa non fa che richiedere un giusto compenso per un in- 
tusto danno, 
La situazione odierna è pure in buona parte la conseguenza di 
uella terribile svalutazione del marco, che abbiamo recentemente 
strata nelle pagine di questa rivista (1). Il disordine monetario 
la Germania, colla valuta ridotta al corso derisorio di quattro cen- 
simi oro per cento marchi, le impedisce oramai qualsiasi seria 
‘razione finanziaria, se essa prima non addiviene ad un processo 
stabilizzazione del marco, che deve avere per punto di partenza 
forte riordinamento del suo regime tributario. Più indugia e più 
nel disordine e nell’impotenza. 
L'incertezza dell'opinione pubblica mondiale è pure determinata 
ine lle dissenso verificatosi tra i Governi dell’Intesa. A 
are gli Stati Uniti non sono favorevoli all’azione della Fran- 
1: l'Inghilterra si mantiene in una fredda riserva, mentre invece 
l'Italia vi ha aderito ed il Belgio vi collabora. È forse la prima volta 
nel dopo guerra in cuì sì è manifestato un aperto dissenso fra gli 
‘hi alleati: ma noi speriamo che abbia carattere soltanto pas- 
iero, perchè la conservazione dell’Intesa ci pare indispensabile 
opera di ricostruzione economica di cui l'Europa ha tanto bisogno. 
biamo quindi secondare con i migliori auguri i propositi del- 
Mussolini di voler trovare una base comune di conciliazione 
jueste diverse tendenze, tanto più che anche Lloyd George ri- 
isce la tesi del Governo italiano secondo cui gli Stati dell’Intesa 
potrebbero senza impoverirsi rinunziare alle riparazioni che 
loro dovute dalla Germania. 
Lo stato di incertezza dell'opinione pubblica mondiale è accresciuto 
fatto che è mancata finora quella opera illuminatrice che il Ba- 
t nei suoi celebri commenti sulla Costituzione inglese riteneva 
jne essenziale di ogni governo. Noi ci troviamo tra affermazioni 
contradittorie e non sappiamo a quali dar valore. Manca 
r lo meno non è a conoscenza generale, una constatazione obbiet- 
di fatto, delle somme pagate, in danaro od in natura, dalla 
1ania e della entità vera ed esatta della pressione tributaria sul 
o tedesco. L'accertamento di questi dati dovrebbe essere opera 
della Commissione delle riparazioni. Finchè dura l’attuale divi- 
sione dell'opinione pubblica europea è difficile prevalga una diret- 
i nell’uno o nell'altro senso. Francia e Germania continueranno 
xusarsi, a litigare, a dilaniarsi a vicenda e non solo esse, ma il 
ndo intero ne farà dolorosamente le spese. 
Intanto in mezzo alle incertezze attuali prendiamo atto con sod- 
zione delle dichiarazioni secondo le quali il carbone tedesco 
tinuerà a venire in Ivalia. 


(1) La caduta del marco in Nuova Antologia, 16 novembre 1922. 
ZAZIONE lel MArco le ripa azioni, 16 dicembre 1999 





POLITICA ESTERA 
A Madrid. 


Il nuovo ambasciatore d’Italia a Madrid, marchese Paulucci 
Calboli, ha testè presentate le proprie credenziali a S. M. il IU 
Spagna. Alla solennità ed allo splendore della cerimonia, corrispe- 
sero degnamente l’importanza e la cordialità dei discorsi pronun- 
ciati da ambo le parti in riguardo ai rapporti fra l’Italia e la Spagna 
Molto opportunamente il nuovo ambasciatore pose in rilievo 
coli di amicizia e di buon vicinato che esistono fra le du 
dinastie ed i loro paesi, perchè l'Italia e la Spagna sono 
non separate dal gran mare latino: al che Sua Maestà f 
rispose ponendo in rilievo che nel Mediterraneo nes-uni 
tibilità esiste tra i due popoli. 

Ci associamo quindi all’augurio ed alla certezza che i rapporti 
fra VItalia e la Spagna, oggidì del tutto normali ‘dial 
sifichino sempre di più nel comune interesse 
antiche relazioni tradizionali giova sperar 
economici e commerciali sempre più nol 
di alcune produzioni agricole renila meno 
scambi che esiste tra paesi diversi per 
Spagna è sulla via di un progresso 1 
coll’estero ha raggiunto corsi assai « 
con tenacità di propositi alio sviluppo del p . È 
sitare la Spagna senza riportarne una impressione fa 
tutto diversa dall'antica leggenda. I rapporti intensi 
ha coll’ America latina sono veramente ammirabili: è tutto u 
intimamente legato da sentimenti e da interessi, di cul si : (4 
l'importanza ed il valore, ponendo il piede sul territorio spagnuolo. 
La conclusione di un trattato di commercio fra l’Italia e la Spagna 
dovrebbe senza dubbio costituire il punto di partenza di mag 
rapporti e scambi fra le due nazioni destinate a vivere ed a prospé 
rare nel Mediterraneo quali amiche e sorelle. A ciò giov 


" 
} 
| 


Va 


PUUDI) Mart 
il miglioramento delle comunicazioni ferroviarie dirette lungo 
riviere italiana e francese, grazie alle quali Genova dovreli 
riunita alla frontiera spagnuola da un ti 
le interruzioni ed i cambiamenti di 
viaggio d'una lentezza incredibile, sia 
saggio ammirevole. 

\ ravvivare ed a stringere questi nuovi rapporti fra VHai 
la Spagna gioverà senza dubbio la personalità del marchese | 
lucci dì Calboli, di cui sono così apprezzate le eminenti qualità 
ingegno e di cuore, Cresciuto specialmente a Parigi alla scuola 
superabile del conte Tornielli, che tanto lo predilesse, il mam 
Paulucci è come tra la vecchia vutor 
diplomazia italiana, che trae le sue origini da Camillo Cavour: 
i nuovi tempi. Ministro d’Italia a Berna nel periodo così del 
difficile della guerra, il marchese Paulucci vi seppe compiere sple! 
didamente la sua missione di collaborare col Governo e col popolo 
svizzero per assicurare all’Italia non solo la neutralità della vicina 
repubblica, ma anche quella cordialità di sentimenti così preziosa 
in quei tempi tanto agitati. E VItalia intera palpitò di simpati: « 
dì dolore alla sorte sventurata del giovane marchese Paulucci, che 
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diede alla gioventù italiana mirabile esempio di sublime sacrificio 
pei nobili ideali della Patria e della vittoria. 

Ci sentiamo per ultimo lieti e fieri di questa occasione per sa- 
lutare nel marchese Paulucci di Calboli l'antico e valoroso collabo- 
ratore della Nuova Axsologia, persuasi che Egli, colla sua degna 
consorte, consacrerà tutte le migliori doti del suo spirito geniale © 
olto all'adempimento delle alte funzioni a lui affidate, Madrid, 
bella ed elegante, colla sua animazione ed attività rispecchia assai 
bene il nuovo periodo di rinascenza economica e spirituale, che la 
Spagna presenta. Formuliamo quindi fervido l'augurio che Italia 
e Spagna, unite alla Francia, cooperino sempre più al rinnova- 
inent i alla ascensione della nostra eterna gente latina. 


Italia ed Austria. 


Proseguono i negoziati tra Italia e l’Austria per la conclusione 
lel trattato di commercio fra i due paesi. Una uelle conseguenze 
peggiori della guerra fu lo sconvolgimento generale da essa prodotto 
nel rapporti economici fra i diversi Stati; esso sì estese ad un tempo 

quasi tutti i mezzi di comunicazione, ferrovie, dogane, ecc. L’Au- 
stria-Ungheria fu uno dei paesi che ne risentì maggiormente a causa 
suddivisione dell'antica Monarchia fra Stati diversi. Con fe- 
lice iniziativa l'Italia aveva cercato di ravvivare i rapporti econo- 
mici e gli scambi dell'Europa Centrale, grazie agli accordi di Porto 
Rose: ma essi finora non ebbero che applicazione pratica molto li- 
imitata. Da cio, la polttica di intese speciali ira Stato e Stato indi- 
pensabili ad accrescere il movimento economico che prima della 
zuerra prosperava fra di essi, A questa politica attivamente prose- 
vultta dal ministro del Commercio on. Rossi, dobbiamo gli accordi 
zià stipulati con la Polonia e la Ceco-Slovacchia. 

L'italia ha notevoli interessi sia nell'Europa centrale, sia nella 
penisola Balcanica, come pure in Oriente. Purtroppo l'incertezza 
della situazione politica dell'Europa, e più che tutto il disordine 
profondo della moneta, pesano gravemente sulla ripresa economica 
legli Stati usciti dalla guerra. | pochi anni di pace trascorsi dal- 
l armistizio in poi non hanno dato 1 risultati che si potevano pre- 
vedere e sperare: 1assetto del vecchio mondo procede molto a ri- 


lento. È mancato all'Europa un uomo di genio nel campo econo- 
inico; è mancato un forte indirizzo di economia pubblica interna- 
zionale che avvivasse al riparo delle disastrose conseguenze della 


guerra. Continuando di quesio passo, resteremo tutti poveri e scon- 
essi e nessuno osa preveilere se la crisi economica che ci travaglia 
si andrà attenuando, 

Il pensiero del Governo italiano di riannodare le antiche rela- 
zioni economiche con l'Europa Centrale risponde quindi alle neces- 
sità odierne. Non è il caso di ritornare ai propositi arditi che 
per un momento erano stati discussi dalla pubblica opinione dopo 
l ineontro di Verona: quale l'unione monetaria, l'unione dogana 
le, ecc., coll’ Austria. Essi avevano in sè nulla che giustificasse le 
preoccupazioni, per non dire gli allarmi, creati in altri paesi. Simili 
accordi dovranno un giorno prevalere in Europa, se questa vuole 
riscattarsi dalla disoccupazione e dalla miseria. Ma per ora basterà 
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ritornare alle antiche formole dei trattati di commercio, intese a 
facilitare lo scambio delle merci, con una relativa mitezza di ta 
riffe doganali e con agevolazioni alle frontiere. Abbiamo già altra 
volta illustrata l’opera di ricostituzione economica e finanziaria, a 
l'Austria tende sotto gli auspici, veramente felici ed utili, della 
Società delle Nazioni. Malgrado qualche difficoltà del momento, noi 
siamo sicuri del loro esito fortunato, se Governo e popolo in Au- 
stria daranno opera risoluta ed attiva, nell’applicazione delle econo- 
mie e delle imposte necessarie al pareggio del bilancio, e nella ferma 
persuasione che questa è per essi la via della salvezza. Un’Austria 
ricostituita e rinascente diventerà a gradi un buon mercato per li 
esportazioni italiane, mentre un'Italia di 38 milioni di abitanti può 
rire all'Austria largo sbocco alle sue produzioni naturali ed indu- 
striali. La nuova Austria ha circa 6 milioni e mezzo di abitanti ed 
na superficie di 8 milioni di ettari e costituisce, a nostro ay 
so, un organismo che può e deve avere una vitalità sua propria 
ed una forza di espansione non diversa da quella della Svizzera. 
Ma è sopratutto da tener presente l’importanza che la città di Vienna 
da sola ha non soltanto per l'Austria ma per l'Europa e per il mondo 
intero. Vienna è una magnifica metropoli, di una bellezza insupe- 
rabile. Le sue piazze, i suol  ings, le 


sue strade, i suoi palazzi, 


sia che ricordino l'antica e storica città, sia che riflettano lo splen 
dore delle nuove ed artistiche costruzioni, presentano un'impronta 

tante di imponenza e di grandiosità. Sappiamo benissimo che vi 
è passata l'onda della crisi e del disagio a causa sopratutto della de 
bolezza «ella finanza e della circolazione cartacea: ma la città pos- 
siede in se stessa le forze vive necessarie alla sua ripresa. La situa 
zione geografica di Vienna nell'Europa centrale è magnifica: essa 
fu e deve continuare ad essere l’emporio commerciale ed il centro 


intellettuale fra l'Occidente e l'Oriente d'Europa. Vienna è pure 
una magnifica città per turisti: in primavera, ed in estate, i suoi 
viali, i suoi parchi, i suoi dintorni pittoreschi e verdeggianti la ren 
dono uno dei soggiorni più gradevoli, mentre la sua bellezza na- 
turale è cresciuta dall'alto valore degli istituti scientifici, dei musei, 
delle biblioteche e dei monumenti. Il movimento intellettuale è pure 
grandemente alimentato dall’importanza della sua stampa quoti- 
diana che è una delle maggiori e migliori d'Europa. Per lunghi 
anni Vienna fu pure un centro finanziario di primo ordine, mentre 
purtroppo oggidì il disordine della moneta vi ha fatto rifiorire in 
misura eccessiva l'industria assai meno utile e produttiva del cam- 
bia valute. Ma noi vogliamo sperare che la ricostruzione della finanza 
austriaca, che si impone a qualsiasi costo, tragga con sè anche il 
risanamento della moneta. Malgrado le difficoltà della situazione in- 
ternazionale, dobbiamo avere fiducia nell’opera del ministero Seipel. 
Intanto la corona austriaca continua ad essere del tutto stabilizzata 
anche in questi gravi momenti. 

Sono quindi evidenti le ragioni d’ordine economico per le quali 
giova ripristinare e ravvivare i rapporti e gli scambi fra i due popoli. 
Sono passati per ora i tempi in cui i grandiosi lavori pubblici vi 
occupavano molta mano d’opera del nostro paese, ma a Vienna esi- 
ste e prospera una scelta e simpatica colonia italiana, che novera e 
vanta notevoli rappresentanti dell'industria, della finanza, delle 
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sioni, del commiercio, ecc. Questa operosa famiglia italiana 
ccoglie, con grande senso di solidarietà e di patriottismo, attorno 
al nostro valoroso ministro comm. Orsini Baroni, che colla sua 
nobile Signora ha fatto della splendida Sede della nostra Legazione 
vienna un centro di italianità e di ospitalità. E con lui coopera 
deena rappresentanza degli interessi italiani tutto il personale 

L Legazione, 
Non siamo punto fra coloro i quali credono che Vienna rappre- 
per l’Austria quasi un peso che debba esserle di danno. Abbiamo 
ipio di Bruxelles nel Belgio che lungi dal diminuire la ric- 
dello Stato concorre a produrla. Il passaggio dal vecchio al 
regime si va indubbiamente compiendo a Vienna attraverso 


rì è sofferenze non lievi: forse la città vive ancora troppo delle 


ini se non delle risorse del passato: ina il suo assetto non 
a a compiersi colla graduale intensificazione della produzione 
ro, a cui attende una popolazione istruita, tranquilla e di- 
ta, degna di più prospere sorti. E tutto deve farci sperare 
viluppo dei rapporti economici fra l’Italia e l’Austria valgi 
più a rafforzare i buoni rapporti politici esistenti fra i due 
Intanto sarebbe utile migliorare pure le corrispondenze fer- 
roviarie è postali fra l'Italia e l’Austria troppo lente e non sempre 
puntuali nel ciopo guerra. Italia ed Austria devono vivere d'accordo 
basi dei trattati fra esse esistenti: sforzarsi di eliminare e di 
attenuare i piccoli contrasti talora provocati da elementi eccessivi 
responsabili: sentire che v'ha un'opera comune di civiltà, dì 
esso, di operosità economica ed intellettuale che può dare ai 
; paesi benefici assai maggiori. A ciò intende senza dubbio l’opera 
ie Governi al di qua e al di là delle Alpi, validamente coadiu- 
xl loro degni rappresentanti a Vienna ed a Roma. L'arrivo a 
i di due egregi tecnici il dott. Schiiller capo del Commercio 
Ministero d esteri e del comm. Pietrabissa nostro addetto 
le a Vienna varrà certamente a sollecitare i negoziati 

i eda condurli a felice conclusione. 


In Ceco-Slovacchia. 


Esprimiamo la nostra più viva simpatia al Ministro delle finanze 
Ceco Slovacchia, signor Rascin, che fu recentemente oggetto 
più insulso attentato che mente umana possa concepire. Le cre- 
speranze della sua guarigione ci inducono ad esprimere i più 
li voti che egli sia conservato in vita, non solo per il bene 
della sua patria ma nell'interesse dell'Europa. Perchè il Rascin ap- 
partiene a quella schiera di uomini valorosi, che mirabilmente con 
cepirono e dirigono l’opera di ricostruzione della Ceco Slovacchia 
e di una parte dell'Europa centrale. A quest'opera politica ed econo- 
mica sono essenzialmente associati i nomi di due uomini di Stato 
eminenti: il Masaryk presidente ed il Benes ministro degli esteri 
della Repubblica Ceco Slovacca. 
Uscita dalla guerra in condizioni non dissimili da quelle degli 
Stati successori dell'Austria Ungheria, ben tosto la Ceco Slo- 
hia ebbe la visione chiara e la coscienza sicura dei doveri e dei 
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sacrifici che si imponevano ad un popolo risoluto di procedere sulla 
via della ricostruzione politica ed economica. In mezzo all'imper- 
versare del bolscevismo, nei paesi dell'Europa orientale e centrale, 
la Ceco Slovacchia ha saputo resistere al regime di dissoluzione + di 
impoverimento che il sistema dei soviets ha purtroppo cercato do 
vunque esso ebbe presa. In ciò rifulse l’opera del Presidente Masaryk 
di cuì sono noti gli scritti coraggiosi e dotti ed il cui nome è circon- 
dato di una grande reverenza ed autorità morale. 

Nella vita politica del dopo guerra della Ceco Slovacchia, cam. 
peggia la figura del Benes e vi rappresenta uno dei veri e maggiori 
uomini di Stato dell’epoca attuale. L’opera sua, come ex Presidente 
del Consiglio e come Ministro degli Esteri è una splendida 
di illuminata devozione al bene del suo paese, coordinata al 
nimento della pace ed alla ricostruzione dell'Europa ceniral 
tutti i momenti più difficili e più delicati della situazione inte 
zionale, egli ha dimostrato una concezione chiara e precisa di quella 
che ama definire « la realtà politica », diretta a consolidare la posi 
zione della Ceco Slovacchia e della Piccola Intesa nell'organismo 
‘uropeo. L'Italia che ebbe sempre nel Benes un amico leale « 
cero, non puo a meno che augurarsi che laccordo fra i due 
giovi alla progressiva sistemazione dell'Europa central i all 
setto dei problemi dell'Adriatico, 

\l fianco di questi uomini eminenti il Rascin tiene, e speriany 
vivamente terrà in avvenire, il suo posto di valoroso collaboratore 
tecnico. Il « mio programma di finanza » da lui recentemente pui 
blicato esprime e riassume l’ideale di un patriota per la prosperità 
e per la restaurazione del proprio paese. Ed il Rascin lo stava at. 
tuando con fermezza di propositi e di azione. 

Grazie al valore di questi uomini la Ceco Slovacchia present 


un esempio notevole di graduale progressiva ricostituzione d 
lancio, della circolazione e della economia pubblica, favorita «da 
ricchezza del suolo, dall’importanza dello sviluppo industriale, « 
dallo spirito ravvivatore di un popolo giovane che guarda verso 
nuovi destini. Con sforzi tenaci che sembrano superiori a quelli di 


ogni altro paese d'Europa, la Ceco Slovacchia è riuscita pratican 

a pareggiare il bilancio nella cifra veramente elevata di circa 2 
liardi di corone ceche per un paese di poco più di 14 milioni di abi 
tanti. L'elevatezza delle imposte vi ha raggiunto limiti che paion 
insuperabili, che attestano ad un tempo il coraggio degli uomini 
di Stato e lo spirito di sacrificio del popolo. Venne pure riordinata 
la circolazione mediante la creazione di una apposita banca di emis 
sione, governata da uomini egregi ed informata a criteri savi di gra 
duale diminuzione delle emissioni di biglietti. Ne si tardò a consta- 
tare i risultati vantaggiosi di questa saggia politica. Il credito della 
Ceco Slovacchia si va gradatamente raffermando in Europa, come 
lo dimostra il prestito concluso in Inghilterra e come sopratutto n 
sulta dal corso della corona Ceco Slovacca che pochi mesi or sono 
non rappresentava che qualche centesimo oro e che oggi segna il 
prezzo di 16 centesimi oro alle borse Svizzere, dopo aver anche rag- 
giunto altezze maggiori. In tale guisa una sola corona Ceco SÌ 
vacca vale più di 350 marchi tedeschi e più di 2000 corone austria 
che. La politica della Ceco Slovacchia, posta a raffronto di quella 
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di altri Stati costituisce un esempio pratico insuperabile per i go- 
verni e per.i popoli che vogliono e fermamente vogliono assicurare 
la sistemazione economica, monetaria e finanziaria del proprio paese. 

Non ignoriamo affatto le critiche che a questa politica così for- 
temente ardita vennero mosse. Situata in mezzo a Stati che si sono 
ibbandonati alla compiacente moltiplicazione della moneta cartacea, 
la Ceco Slovacchia fu talora rimproverata di avere rese più difficili 

esportazioni delle sue industrie a causa del corso più elevato della 
corona Ceca in confronto del marco tedesco e della corona austriaca 
ed ungherese. Simili critiche sono inevitabili da parte di quella 
scuola inflazionista che colle emissioni di biglietti di banca ha creato 
in Europa più rovine economiche di quelle prodotte dalla guerra. 
Anche il ritorno al bene ed alla verità costa sacrifici. 

In questi ultimi mesi la Ceco Slovacchia e l’Italia cooperarono 
cordialmente a Ginevra ed a Vienna nel programma di ricostruzione 
dell'Austria di cui più volte abbiamo parlato in queste pagine. La 
tica venne assunta dal ministro Benes che prese parte 
in persona ai lavori di Ginevra, portando nelle lunghe e laboriose 
trattative il fermo proposito di condurre l’opera a felice successo, 
col più amichevole accordo coll’Italia. Nel Comitato finanziario la 
parte tecnica era affidata al signor Pospisil che vi diede il più pre- 
zioso contributo di una esperienza amministrativa impareggiabile 
e di una rara conoscenza dei problemi da risolvere: nel Comitato 

onomico la Ceco Slovacchia fu con pari abilità ed operosità rap- 
entata dal signor Dvoracek, sebbene, su questo terreno, le ve- 
dei due paesi siano alquanto divergenti, perchè l’Italia tiene 
ziormente all'applicazione delle decisioni di Porto-Rose. Ma 
amo heti di constatare che le loro vedute si vanno gradatamente 
ravvicinando sul terreno pratico. 
Nel rinnovare al signor Rascin ed al suo paese l'augurio di 
completa e sollecita guarigione dell’eminente Ministro, espri- 
mo pure il desiderio che le relazioni, fra l’Italia e la Ceco Slo- 
hia, già così cordiali, diventino sempre più intense e frequenti. 
lutiamo quindi con piacere la riunione della Conferenza del Com- 
ereio che dovrà tenersi nel prossimo maggio a Praga e siamo per 
sì che sotto la presidenza dell'on. senatore Pavia la delegazioni 
lana vi si recherà numerosa ed autorevole, quale espressione «del 


i] 


( 
lirezione poli 


siero unanime dell’Italia di rapporti sempre più intimi amiche 


‘ui fra i due paesi. 
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iTALIA. 


Domenica scorsa, 14 gennaio, Corrado Ricci, nella sala del palazzetto An. 
I 


suillara, alla Casa di Dante, ha commemorato con alte e nobili parole Sidney 


Sonnino, l’illustre statista testè scomparso, presidente della geniale istitu- 


ione delle letture dantesche. . 

Con domenica 21 gennaio prossimo si riprenderanno nella « Casa di Dante 
e consuete letiure che seguiranno in quest'ordine: 21 gennaio: Nicola Zinga- 
ell I figli di Dante »; 28 gennaio: Filippo Crispolti, Canto XII Paradiso; 
yraio: Ernesto Buonaiuti, Canto XII Paradiso; 11 febbraio: Adolfo 
| lei, Canto MIV Paradiso; 18 febbraio: Francesco Torraca, Canto XV Pa- 


») 


radiso; 25 febbraio Guido Mazzoni, Canto XVI Paradiso; 4 marzo: Alfredo 
Galletti, Canto XVII Paradiso; 11 marzo Luigi Valli, Canto XVIII Paradiso; 
IN marzo: Luigi Pietrobono, Canto XIX Paradiso; 25 marzo: Vittorio Rossi, 
Canto XX Paradiso; £ aprile: Corrado Rieci, Canto XXI Paradiso; 15 aprile: 
Giovanni Semeria, Canto XXI] Paradiso. 

Sta ormai per essere costituito l’annunziato « Istituto Nazionale per 
edizione delle opere di Gabriele D'Annunzio ». La costituenda società ano- 
rima avrà sede in Milano presso la Casa Treves che ha avuto dal poeta la con- 
cessione della monumentale edizione. Un comitato d’onore presieduto da S. M 
il Re e di cui fanno parte senza distinzioni di classi e di tendenze i più bei 

mi dell’esercito e della marina, delle lettere, dell’arte, della scienza. della 
tinanza, del giornalismo e dell’industria, avrà il patrocinio dell’impresa che 
vuol essere il più alto omaggio dell’Italia al suo poeta. Il capitale della società 

fissato in L. 1,200,000 diviso in 1200 azioni di 1000 lire Vuna. La società du 
erà 30 anni e pubblicherà tutte le opere del Poeta incominciando dalla prima 
serie, letteraria, della quale sono già elencati 28 volumi 

È di imminente pubblicazione il primo fascicolo di La Nuova Politica 
Liberale già da noi annunziata nell'ultimo numero. Il fascicolo conterrà 
oltre il Proemio, scritto dal segretario di redazione Carmelo Licitra e un ar- 
ticolo d’indole programmatica di Giovanni Gentile, i seguenti articoli: Carmelo 
Licitra, Mussolini e noi; Giuseppe Maggiore, Liberalismo morto e Liberalismo 
vivo; Bernardino Varisco, Fazioni e partiti; Gioacchino Volpe, L'Italia nell’ul- 
timo cinquantennio; Ugo Spirito, La riforma del Diritto penale; Giuseppe 
Prezzolini, La propaganda all’estero. Seguiranno recensioni, varietà, docu- 
menti e discussioni politiche, polemiche, ecc. 

L'editore Mondadori ha ristampato in questi giorni /! focolare e la strada 
di Olindo Malagodi, memorie, novelle, fantasie, composte fra i diciotto e i 
nticinque anni e stampate per la prima volta venti anni fa. Ciò non toglie 
he questo libro, così riboccante di nostalgia « per la tradizione paesana e fa- 
migliare », che desta tanti echi nel cuore di « coloro che sono sospinti su nuovi 
stride » dall’« inesorabile volontà dei tempi » abbia tutto il sapore della novità 

La Casa editrice Bemporad ha pubblicato l’ Almanacco italiano del 19? 
che è un interessante ed economico strumento di rapida, sicura e completa 
informazione per conoscere il complesso della vita italiana odierna in tutte | 
sue manifestazioni. Particolare interesse nel mondo femminile riscuoterà 
l'A/manacco delle donne italiane, 1923, così ricco anche esso di dati e di no- 
t su tutte le varie forme dell’attività femminile. 

L'editore Mondadori fra le novità dell'inverno 1922 ha pubblicato 
Riccardo Balsamo Crivelli, /l Rossin di Maremma; A. Varaldo, Il Falco, ro- 
nanzo; M. Saponaro, L'altra sorella, romanzo; F. Tozzi, Gli egoisti, romanzo. 
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Sono in corso di stampa: M. Moretti, / puri di cuore, romanzo; A. Negri. 
Finestre alte, novelle; A. Panzini, Diario sentimentale della guerra; G. Bru- 
neti, Quaresimale, romanzo; F. de Roberto, Ermanno Raeli, romanzo; M. 
Puccini, L’ingombro della carne, racconti. 

Fra l’edizioni d’arte di E. Celanza (Roma, Torino) è apparso recen- 
temente: Leonardo da Vinci, pittore, scultore, architetto. Studio biografico- 
critico di G. Caratti, con appendice, numerose illustrazioni e 58 tavole fuori 
testo. 

È uscito, pubblicato sotto gli auspici del Ministero Industria e Com- 
mercio e della Reale Società Geografica, /l primo grande Atlante italiano. È 
il primo lavoro di gran mole che l’Istituto geografico De Agostini, dopo i 
vari Atlanti scolastici, offre alla consultazione di quanti alla geografia chie- 
dono un sussidio adeguato per lo studio e la comprensione dei grandi problemi 
politici ed economici che agitano l’umanità. 

Allo scopo di mettere possibilmente in luce nuove e fresche energi« 
letterarie, le Scuole Riunite per Corrispondenza, Roma, Via Giulia. 147, ban- 
discono, dal 15 gennaio al 15 aprile 1923, un concorso per una novella a sog- 
getto libero con i seguenti premi: di L. 1500, 1000, 500. 

Fra i nuovi periodici segnaliamo Noi, giornale di battaglia, di critica 
e di idee, edito a Pisa da un gruppo di giovani per agitare «i problemi del- 
l’arte, della scuola, della famiglia, dello spirito », diretto da F. Flora, E. Co- 
dignola e M. Casotti; e Mousewn, rivista trimestrale di antichità, diretta da 
N. Terzaghi e illustrata da Martino Fusco, edita a Napoli dagli editori Ron- 
dinella e Roffredo, con la collaborazione dei migliori cultori delle discipline 
che riguardano l’antichità classica. 

Un grande estimatore di G. A. Cesareo, il prof. Peritore, raccoglie « 
pubblica (editrice L’Ansia di Girgenti) scritti inediti sulla complessa opera 
poetica di lui, col titolo: /1 Foeta. Un’immane tragedia. È un degno e dove- 
roso omaggio al maestro, di cui ci compiacciamo. Il volume reca il ritratto del 





Cesareo ed e corredato di una larga bib locrafia. Dello stesso Perito ee un 
saggio, in opuscolo, su / « ti di Pan 

L'editore Campitelli di Foligno si fa editore di una nuova rivista di 
letteratura e cultura, /l Concilio, che apparirà in fascicoli mensili illustrati 
di $0 pagine. Oltre gli scritti dei migliori autori italiani e stranieri, la nuova 
rivista promette anche un’ampia rassegna bibliografica e ricco repertorio d 


notizie, e raccoglie l'eredità della rivista Aperusen che con il nuovo anno so- 
spende le sue pubblicazioni 

La Casa editrice milanese Bottega di Poesia annunzia imminente la 
pubblic izione della traduzione poetica letterale del manoscritto di Oxford della 
Chanson de Ri I. Così Zanichelli pubblicherà nei primi mesi dell’anno Ga 
spare (rozzi e la letteratura del suo tempo in Venezia di A. Zardo, nostro 


esimio collaboratori 





Il concorso in azional del Teatro del Colore (premio Fabiani 
1° 


L. 12.000) è stato vinto da A. Galeazzo Galeazzi con la Panza di Frine. 


Principii di sociologia e politica di A. NAMTAS. Roma, Signorelli, 1923, L. 20 

Di grande importanza è veramente questo nuovo volume di A. Namias 
docente nella R. Università di Roma e nostro valoroso collaboratore. Sceritt 
col duplice scopo di costituire il primo tentativo di una sistemazione definitiv 
della Sociologia come scienza, e di dar« in una ra] 
sieme a tutte le persone ( te, qua i lo scorcio de 
diata nella genesi e nel divenire delle sue forme. la trattazione del Namias 
costituisce senza dubbio un libro unico nel genere e che, nonostante le inevita- 


bili discussioni che può sollevare per alcune delle sue affermazioni un’opera 


ida e limpida visione d’in 
lla nostra vita sociale stu- 


di così larga sintesi, rappresenta senza dubbio un contributo notevolissimo alla 
scienza e alla letteratura in genere che si propone un’opera di educazione so- 
ciale. Quanto la scienza ha potuto raccogliere sui fatti più interessanti del 
nostro vivere associato quali il linguaggio, il’ costume, la relig 
dall'A. con chiarezza e semplicità, inquadrato organicamente nella concezione 
totale dell’opera. Particolarmente interessanti per l'originalità e l’acume del- 
l'osservazione come per la novità dell'argomento sono i capitoli: La psicologia 
delle folle. L'opinione pubblica, La razza, La guerra, Gli eroi della storia. Il 
saggio contemperamento inoltre di un esposizione insieme storica e sistema- 
tica di fatti e di fenomeni che formano il sustrato di tutto lo svolgersi della 


ione, è espresso 
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civiltà umana, come la conoscenza sicura del pensiero di tutti i tempi abil- 
mente dissimulata per non appesantire la trattazione, ma facilmente ricono- 
scibile sotto la semplicità dell’esposizione, formano di questo libro un’opera 
utile nel vero senso della parola, e che dovrebbe essere letta specialmente dai 
giovani delle nostre scuole secondarie superiori, che devono sentire così spesso 
il bisogno di un pensiero organico e sano che costruisca pure qualche cosa i 
mezzo allo sterminato campo di rovine e di frammenti della loro disorganica 


IStTrUzZiION 


L'ITALIA ALL’ESTE"O 


Lg ustre romanista Pio Raina, nominato testè senatore del Regno, e îi 


bi l ecchi lel nOSTrni collabor itori, e stato nominato, con sol nne cerin 


cl ) uto luogo il 25 novel re alla Sorbona, dottore nonoris causa della 
Ì nu ta pari na 

L'editore Hachette di Parigi pubblica in due volumi l'edizione fran- 
cd le dodici guide d’Italia che il Touring Club ha offerto ai suoi soci 
Pi tesso editore sì : preparando anche l'edizione francese delle « Guidi 
bibl fiche pubblicate dalla Leonardo 

b le edizioni francesi di libri italiani, già fatte o annunciate, se- 
on vl homme fini di G. Papini (Serrin); Le fascisme di P. Gorgolini 
co retazione di Mussolini (Nouvelle Librairie Nationale); Mémoires de ma 
ì li G. Giolitti, tradotte da Madame Jean Carrère e che usciranno in feb- 
br o re ) Plon. 

La rivista berlinese Das Literarische Echo, del 1° dicembre, ha un ar- 
ticolo di L. Gorm che parla, fra gli altri, dei seguenti autori moderni ita- 
li Verga, Govoni, Ojetti, Bontempelli, Paolieri, Gotta, Vivanti 

G el Fanre, noto amico e conoscitore dell’Italia, ha pubblicato presso 
l'editore Fasquelle le sue ZMeures d’Italie, già così favorevolmente note anche 
prin esser iccolte in volume. 

Una novella di M. Puccini, /ressentiment, tradotta d A. Bousset, è 

ell Revue bleur del 18 novembre 

Per i tipi di Kurt Shroeder (Bonn e Lipsia) G. V. Amoretti, lettore 
italiano all’Università di Bonn ha pubblicato uno studio su « Giovanni Boine 


tteratura contemporanea italiana 
Nella grande sala della Legazione Italiana, per invito del Comitato 


lel Lega Italiana a Sofia, presentato dal nostro Ministro Plenipoten- 
ziario conte Aldrovandi, lo serittore Francesco Sapori ha parlato dell’arte ita- 
hi contemporanea, riscuotendo dal Corpo Diplomatico, dalla nostra Colo 
nia, e dal più distinto pubblico della capitale bulgara, applausi e felicitazioni 
vivissin La conferenza di Francesco Sapori è stata molto apprezzata, e ria 
SÌ da tutti i giornali di Sofia. 


FRANCIA 


Il fascicolo di gennaio della Nouvelle Revue Francaise è dedicato tutto 2 


M Proust. Fra gli altri articoli vi figura anche quello di A. Castagnou 
che nostri lettori hanno letto in queste pagine. 

Per i tipi dell'editore Rieder di Parigi si pubblica un’interessante col- 
[ ne di studi su Gli Sfati contemporanei. Sono già usciti volumi su l'Au- 


stria, sulla Czeco-Slovacchia e sulla Grecia. Fra quelli in preparazione il vo 
lume sull’Italia sarà affidato a H. Bergmann. 

Sotto la direzione di L. Deshairs, l’editore Rieder di Parigi pubblica 
in dieci volumi una magnifica collezione di studi su L'art Francais depuis 

s. I volumi già usciti sono: Le mobilier di E. Sedeyn; Le travail du 
métal di H. Clouzot; La peinture di Tristan-L. Klingsor; L’architecture di 
H. M. Magne; La décoration théatrale di L. Moussinac. Sono in preparazione 
Les décorateurs du livre di Ch. Saunier; La sculpture di P. Vitry; Les tissus, 
la tapisserie, les tapis di G. Mourey; La «éramique et la verrerie di P. Al- 
fasso: La mode di E. Henriot. 
È comparsa, per i tipi di Rieder di Parigi, la traduzione francese di 
Le joug de la querre di L. Andréief, fatta da A. Denissewicht e L. Desor- 
montes, e di Le cantique des cantiques di H. Sudermann, fatta da Rémon e 
Valentin. 
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Fra i volumi in preparazione della sua collezione di Prosatorîi moderni 
stranieri l'editore Rieder di Parigi annunzia: Knut Hamsun: Au pays des 
conter; J. Linnankoski: Le chant de la fleur écarlate (tradotto dal finlan- 








des Schickelé: Benkal, le consolateur des femmes (dal tedesco); F. Timmer- 
mans: Pallister (dal fiammingo); B. Zaitsef: Terre lontaine (dal russo). 

Nelle edizioni di « Prosatori stranieri moderni », di Rieder di Parigi, 
sO sparse recentemente importanti novità delle letterature straniere. No- 
giamo i le altre: Victoria, di Knut Hamsun, che vinse il premio Nobel 
Ù 0: La logeuse di Dostoiewski; Les petites ironies de la vie di Thomas 
H y. il prande poeta contemporaneo inglese; Sept légendes di Gottfried 
Kell Uon frère le Carso del nostro S. Slataper, tradotto dall'italiano da 
B euUxX 

Marcelle Vioux, autrice del romanzo La repentie, audace e poetica ri- 
str lel dramma spirituale di Maria Maddalena, ha pubblicato presso 

re rs Il im nuovo romanzo dal titolo: L’'Ephi mere, 

Col inato 1 l’ant ca rivista svizzera Biblio hèqg ie universelle et 
] Î NU ha dovuto, pel ragioni economiche, sciogliere la società dei 
su zionisti e p al noto editore parigino Payot. La vecchia rivista aveva 
u i più che centenaria e solo dal 1909 la società che oggi l’ha ceduta 
| icquistata dal Tallichet. 

Le Catholieisime chez es Romantiques par A. VIATTE Paris, Boccard, 1922 

6.75 

Se tra tutti i libri di storia particolarmente interessanti sono quelli chi 

» di { Lr"111 tutta la vita spirituale d’un ambi nte o di un'epoca, e 

S ; » di rintracciarne le più intime scaturigini e di seguirne a pieno gli 

i o le deviazioni, di speciale importanza ci appare questo recente del 
\ I quale VA. traccia una compiuta sintesi del pensiero cristiano in 
Fi » dalla Rivoluzione al 1840, studiandolo nelle sue tigure più rappresen- 

nei suoi momenti più salienti. Da Chateaubriand a de Maistre e a 
La b l’autore, entusiasta delle Paroles d’un ceroyant, da Victor Hugo 

| I ecea Bar lc lai "A crede di poier seguire l'evoluzi me dell’id 


a che più o meno anima tutti i maggiori spiriti della prima metà del 
] | 


secolo, verso un impoverimento progressivo che culmina nel culto di Satana dei 
i du mal. Qual'è la causa di questa involuzione spirituale? Secondo VA., 
ed in cio è ia parte piu original del suo lavoro, essa è lo scetticismo che è in 
fondo al pensiero romantico e che fa di tutti quei grandi non dei credenti ma 
di uomini combattuti ennemente dal dubbio, che non amano il Cattoli- 


rriamente efficace di saziare la loro sete 
d’illusione. Il convincimento inoltre che la Francia, figliuola prediletta della 


e } se non come un mezzo straol! 





0) \, sia naturaliter cattolica e che quindi tale ondata di scetticismo sia una 
del protestantesimo tedesco sul pensiero francese, detta all’A. i- 
rino belle e sentite se pur non sempre pienamente convincenti L’opera, con- 


) scientifico, è pure provvista di un’ampia ed esauriente 
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